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Una stella che ci guida, la stella che ha guidato i
Magi e i Pastori, che guida coloro che cercano,
che non sono mai arrivati, coloro che cercano la
pace ...
Un Dominicus tutto di stelle, per ricordarci il
Natale che sta per giungere e per farvi gli auguri
della redazione. Ma la stella richiama anche san
Domenico (tra l’altro, proprio “La Stella di San
Domenico” si chiamava una nostra rivista, ante-
nata di questa) e in questo anno giubilare vor-
remmo davvero che la stella del nostro fondatore
ci guidasse ancora una volta a scoprire il Signore
Gesù e a trovare in lui nuova pace e nuova gioia,
una pace e una gioia da non poter essere contenu-
te e da essere gridate al mondo. Questo il nostro
compito di Domenicani, che il giubileo sottoli-
nea: “Inviati per predicare il vangelo!”. Per essere
sobriamente incisivi e non vanamente autocele-
brativi ci fa da stella in questo ottocentesimo
anno di vita dell’Ordine un saggio decalogo che i
frati capitolari di Trogir ci hanno consegnato e
che qui pubblichiamo.
Pochi giorni prima di Natale, il 19 dicembre,
verrà ordinato vescovo il nostro confratello fra
Lorenzo Piretto, nuovo arcivescovo di Smirne; un
frate che si è lasciato guidare dalla stella di san
Domenico che l’ha inviato a predicare il vangelo
in terra turca, dove è rimasto per più di trent’an-
ni, con umiltà e tenacia. Ci conforta e ci incorag-
gia nel cammino e nell’impegno. Buon Natale a
tutti e che tutti ci lasciamo guidare dalla stella. 
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La stella di san Domenico

Dovendo riconoscere in un quadro, tra tanti personaggi rivestiti dell’abito
bianco e nero dei frati predicatori, chi è san Domenico, ebbene è quello che ha
la stella. Il simbolo è molto ricco, la luminosità del volto, la chiarezza della
dottrina, l’essere “luce della Chiesa” e così via… 
La stella è ciò che caratterizza san Domenico. Vorremmo qui, in apertura di
questo anno giubilare, l’ottavo centenario della conferma del nostro Ordine,
ripensare a ciò che lo caratterizza in modo inequivocabile: il fatto che le comu-
nità e gli individui che lo compongono sono strutturati da elementi oggettivi e
determinati, e al tempo stesso questi elementi sono articolati tra di loro in una
maniera molto flessibile. 
I paragrafi VI e VIII della Costituzione Fondamentale, il testo che apre e,
appunto, fonda il Libro delle Costituzioni e delle Ordinazioni di Frati dell’Ordi-
ne dei Predicatori, sono rivelatori della specificità domenicana, del suo carisma.
Essi recitano: 
“Infine, perché l’Ordine possa raggiungere il suo scopo, il superiore ha la facoltà di
concedere dispense, se talora lo ritiene opportuno soprattutto in ciò che gli sembrerà
impedire lo studio, la predicazione, il bene delle anime” […] 
“Nel nostro Ordine questi elementi non possono subire un cambiamento sostanzia-
le e devono suggerire forme di vita e di predicazione adatte alle varie necessità della
Chiesa e degli uomini”.
L’istituzione voluta da san Domenico
Partendo per Roma nel 1215 per ottenere la conferma di un Ordine che si
sarebbe chiamato e sarebbe stato un Ordine di Predicatori, Domenico sa per-
fettamente quello che vuole. Tra il concilio Lateranense IV e la pubblicazione
delle Decretali di Gregorio IX (1234), l’Ordine conosce un periodo importan-
te nella storia istituzionale della Chiesa latina. La decisione del concilio del
Laterano che proibiva nuove regole di vita religiosa portò san Domenico e i
suoi compagni a scegliere come orientamento iniziale per l’Ordine la regola di
sant’Agostino. 
Nel capitolo dei canonici di Osma Domenico l’aveva già praticata. D’altronde,
come scriverà Umberto di Romans nei suoi Commentarii, questa scelta era
molto saggia. Nella tipologia riguardante l’obbedienza religiosa, a fianco delle
regole di san Basilio, di san Benedetto (“riletta” poco tempo prima da san Ber-
nardo) e poi, in seguito, di quelle dei chierici regolari del XVI secolo, il testo
agostiniano fonda la vita comune sulla comune ricerca di Dio. 
La regola dà ai superiori un ruolo che non è paterno né di guida spirituale, ma
li presenta come primi fra uguali. Questo il senso della parola “priore”, prior
inter pares. 
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San Domenico e la vita apostolica
A questa regola di sant’Agostino si aggiunsero “alcune più rigide osservanze”,
come dice il beato Giordano di Sassonia nel suo Libellus (n.42). L’intenzione
era quella di presentare, accanto a un testo essenzialmente spirituale, degli
orientamenti giuridici, non solo per assicurare il buon andamento quotidiano
della vita comune, ma anche per rispondere alla finalità di questo nuovo
Ordine, “istituito fin dall’origine per la predicazione e la salvezza delle
anime”.
In cinque anni (1216-1221), Domenico dà corpo al suo Ordine, radicalmen-
te nuovo rispetto agli Ordini monastici o canonicali precedenti. A questo
scopo mette a disposizione dei suoi primi frati – e dopo di loro delle altre
generazioni domenicane – le sue qualità di uomo d’azione e di apostolo, così
come il suo carisma di fondatore. Per mettere in opera concretamente questa
intuizione, si serve dei rapporti che aveva nella curia pontificia. Sappiamo che
la redazione dei documenti papali che riguardano i Predicatori era seguita
molto da vicino dal nostro “beato Padre”. Istituendo il suo Ordine, Domeni-
co rispondeva pure ai desideri del concilio Lateranense IV che chiedeva ai
vescovi di stabilire dei predicatori per diffondere la Parola con la testimonianza
della vita, insieme alla creazione di scuole di teologia.
Nello stesso periodo san Francesco d’Assisi inizia l’epopea dei frati Minori. I
due Ordini hanno delle differenze  ma anche molte somiglianze. L’espressio-
ne usata dal padre M.D. Chenu, in una famosa conferenza a Tolosa nel 1974,
che diceva “Domenico e i suoi primi frati furono, d’istinto, dei maestri in isti-
tuzione evangelica”, si applica ugualmente ai frati Minori. Per parte sua,
Domenico, servitore della Chiesa gerarchica, conservò sempre un’autentica
libertà nell’organizzare la vita dei suoi frati. 
Nella sua Vita di san Domenico, al capitolo VIII, il padre Lacordaire scrive
questa frase: “Non si dice certo all’improvviso a un prete: Sii apostolo! Le atti-
tudini apostoliche sono il frutto di un genere di vita particolare”. Questo fu,
per prima cosa, il ruolo delle costituzioni volute da san Domenico: organizza-
re un tipo di vita in vista del fine apostolico per cui l’Ordine era stato creato.
Fin dall’origine, accorda tra di loro delle componenti che si trovavano in dif-
ferenti correnti della vita religiosa: la celebrazione corale dell’ufficio divino e
della messa, la vita comune, le osservanze regolari, la pratica dei consigli evan-
gelici che alla fine del XIII secolo saranno chiamati “voti religiosi”. A tutto
questo si aggiunge l’esigenza della mendicità. Tutti questi elementi, ognuno
di per sé bello e autonomo, sono strutturalmente ripensati e organizzati in
funzione dello studio e della predicazione. Adesso, all’inizio del XXI secolo,
non sono ancora anacronistici.

Lo spirito legislativo
Per permettere al carisma dell’Ordine, strutturato dalle esigenze regolari di
una vita canonicale-apostolica, di svilupparsi in modo armonioso, nelle prime
costituzioni si previdero molti elementi. Il loro prologo parla esplicitamente
della dispensa. Nella tradizione religiosa, la dispensa non è certo un’eccezione.
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Tuttavia i Predicatori non la concepiscono soltanto come occasionale, bensì
come strutturale. Questo principio fondamentale ha conosciuto, si deve rico-
noscerlo, molte deviazioni nella nostra storia, fino allo stabilire dei privilegi
che potevano facilmente giocare contro l’equilibrio della vita comune, se non
addirittura dell’apostolato. Per questo motivo il principio della dispensa ha
dato adito a delle revisioni concrete e a delle valutazioni rispondenti alle circo-
stanze di tempo e di luogo.
Un altro punto della legislazione originale dell’Ordine ha impressionato mol -
to: nel capitolo generale del 1236, quindici anni dopo la morte di san Dome-
nico, si dice che “le nostre leggi non obbligano sotto colpa, ma sotto pena”.
Per capire bene questa dichiarazione bisogna situarla storicamente in rapporto
con le altre regole religiose dell’epoca, per le quali regola e costituzioni obbli-
gavano sotto colpa di peccato. San Francesco d’Assisi, nel suo testamento, re -
datto alla fine della sua vita (1226), impone a tutti i frati di osservare fino in
fondo, simpliciter et sine glossa, la regola che aveva loro data. Tuttavia, per un
giusto apprezzamento di questa delibera del capitolo generale del 1236, si de -
ve sapere che nelle costituzioni primitive l’enumerazione delle colpe era lunga
e dettagliata. L’andamento della vita comunitaria era scandito dal “capitolo
delle colpe”, previsto per il progresso spirituale dei frati.
Nel primo capitolo generale di Bologna, nel 1220, in risposta alla volontà
stes sa di san Domenico, fu stabilita la piena autorità del capitolo generale su
tutto quanto l’Ordine, il Maestro e i definitori. Limite a questo potere, oltre il
riferimento fondamentale al vangelo e alle leggi della Chiesa, erano la missio-
ne e le strutture fondamentali dell’Ordine, già stabilite, vivente Domenico,
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con la Santa Sede. Per evitare modifiche intempestive di decisioni prese un
anno prima, cosa che poteva indurre “il ridicolo o la confusione” – come dirà
Umberto di Romans – il capitolo generalissimo del 1228 determinò le condi-
zioni per lo sviluppo della nostra legislazione: per aggiungere, modificare, sop-
primere qualcosa dalle nostre costituzioni ci vogliono i voti di tre capitoli ge -
ne rali successivi, diversi quanto alla loro composizione. Riguardando questa
ar chitettura istituzionale, uno specialista di diritto costituzionale come Léo
Moulin ha potuto compararla con quella di una cattedrale!
L’aggiornamento richiesto dal Vaticano II ha prodotto anche un aggiorna-
mento delle nostre leggi. Basandosi sulle intuizioni di san Domenico e delle
prime generazioni domenicane, il nostro Ordine ha definito la sua identità
nella Costituzione Fondamentale adottata nel capitolo generale del 1968,
approvata in quello del 1971 e confermata da quello del 1974. Per quanto
questo testo possa essere parzialmente rivisto su di un punto piuttosto che su
di un altro, tuttavia le modifiche non possono certo stravolgerlo: con questa
Costituzione Fondamentale noi conserviamo le linee già definitivamente trac-
ciate da san Domenico e da papa Onorio III.

Di Capitolo in Capitolo
Per chi non è tanto abituato alle istituzioni domenicane – e anche per molti
frati e suore – presentiamo rapidamente la struttura del governo dell’Ordine,
come oggi si presenta, senza una particolare discontinuità con il suo passato.
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Il Capitolo Generale è l’istanza suprema dell’Ordine e si presenta in diverse
forme: capitolo elettivo per l’elezione di un nuovo Maestro; capitolo dei defi-
nitori, che rappresentano i frati delle varie province; capitolo dei provinciali,
ossia dei responsabili delle province o dei vicariati. 
Il ritmo dei capitoli è triennale, alternati definitori e provinciali. Il fine di un
capitolo generale è “politico”, nel senso ampio del termine, cioè non si tratta
semplicemente di un colloquio o di un raduno internazionale, bensì di un
lavoro collettivo volto alla produzione di “atti” che orienteranno la vita della
famiglia domenicana negli anni a venire, o che revisionano le costituzioni su
un punto o su un altro. Insieme a testi puramente giuridici, il capitolo genera-
le offre anche delle riflessioni più generali sulla vita apostolica e religiosa.
Insieme agli atti del capitolo generale è anche resa nota la relazione sullo stato
dell’Ordine che il Maestro è tenuto a presentare ogni triennio.
Il Maestro dell’Ordine, come san Domenico, è il principio di unità di tutta la
famiglia domenicana ed è attualmente eletto per nove anni. Per molti secoli
non c’è stato un limite di durata, che era sottoposta alla decisione dei capitoli
generali. Nel XIX secolo il mandato fu ridotto a sei anni. In seguito questa
durata fu prolungata a dodici anni fino a che le costituzioni del 1968 la fissa-
rono in nove. Queste stesse costituzioni rimisero in vigore l’appellativo di
“Maestro dell’Ordine”, usuale nel medioevo e poi però sostituito dall’espres-
sione impropria di “Padre generale”.
Il capitolo provinciale si tiene ogni quattro anni per eleggere il priore provin-
ciale e i frati “definitori” che insieme a lui redigono, sotto forma di “Atti”, gli
orientamenti emersi nell’assemblea capitolare. Altri frati sono eletti come
“con siglieri” e, insieme al priore provinciale, al suo “socio” e ai definitori,
compongono il consiglio di provincia, in carica fino al capitolo successivo. Il
priore provinciale ha la responsabilità della provincia, che è un insieme di con-
venti, di case e di istituzioni. A lui spetta di confermare l’elezione del priore
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conventuale e di “assegnare” i frati alle diverse comunità. È lui che ammette i
confratelli alla professione religiosa e agli ordini sacri. Ha la responsabilità del
laicato domenicano e più in generale di tutta la famiglia domenicana. Il suo
ruolo lo mette in relazione con la Chiesa locale, con gli altri istituti religiosi e
con le autorità civili.
A livello del singolo convento è importante chiarire bene le diverse modalità di
governo e di animazione comunitaria. La parola capitolo fa pensare immediata-
mente a un incontro in cui si vota, ma non è sempre e soltanto così: esistono
diversi tipi di riunioni comunitarie, spirituali, di studio, di libero confronto
eccetera attraverso le quali la comunità si costruisce e diviene apostolicamente
significativa. Poi, ogni tre anni, il capitolo conventuale elegge un nuo vo priore
o riconferma per un secondo mandato il superiore attuale. Questa elezione
deve essere confermata dall’autorità superiore, il provinciale, come ab biamo
detto più sopra. Il priore è aiutato da un consiglio conventuale i cui membri
sono eletti da tutti i frati della comunità. Le comunità più piccole (meno di sei
frati) non sono formalmente conventi, bensì “domus”, “case”. In queste case il
superiore non è eletto dai frati ma nominato dal priore provinciale e, dato il
piccolo numero di appartenenti, il capitolo e il consiglio coincidono.

Esigenze comunitarie ed esigenze personali
Tutta la struttura istituzionale di cui abbiamo parlato ha il solo obbiettivo di
permettere ai frati di realizzare la vocazione apostolica e religiosa dell’Ordine.
La tradizione domenicana non conosce “regolamenti individuali di vita” che
invece sono molto diffusi tra le congregazioni più moderne così come tra le
comunità di recente fondazione. Nella prospettiva domenicana sono le strut-
ture comunitarie che hanno un ruolo pedagogico-istituzionale. 
Si usa dire che i domenicani fanno professione di un solo voto, quello di
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obbedienza. Bisogna intendersi bene su questo punto e rifarsi all’espressione
antica, sempre usata nelle nostre leggi, di “voto di professione”. La costituzio-
ne fondamentale dell’Ordine enumera in una stessa frase e sullo stesso piano
cinque effetti dell’unico voto di professione: “Perché si realizzi in noi la perfe-
zione dell’amore di Dio e del prossimo nella sequela di Cristo, inseriti con la
pro fessione nel nostro Ordine, veniamo consacrati totalmente a Dio e, in
maniera nuova, messi a totale disposizione della Chiesa universale, ‘completa-
mente impegnati ad annunciare la parola di Dio’ in tutte le sue forme” (LCO
I§III). Come poi spiegano le stesse costituzioni (n.17), “la comunità per man-
tenersi fedele al suo spirito e alla sua missione ha bisogno di un principio di
unità che acquista tramite l’obbedienza… così viene mantenuta l’unità del-
l’Ordine e della professione, unità che dipende dall’unità del capo a cui tutti
devono obbedire”.

Comunità e missione
La nostra vita domenicana è “una vita secondo il vangelo per annunciare il
vangelo”. La finalità apostolica si appoggia su una vita regolare e conventuale,
che è al servizio della parola contemplata, studiata e infine annunciata all’e-
sterno. Per questo più e più volte negli ultimi decenni i capitoli generali e i
Maestri dell’Ordine hanno richiamato l’importanza del “progetto comunita-
rio”. Lo fa anche recentemente, con la sua lettera del 21 settembre, fra Bruno
Cadoré: “la portata dell’elaborazione, da parte di una comunità, del proprio
progetto apostolico va ben al di là delle attività previste per ogni frate o pro-
poste più collettivamente per tutta la comunità o per un gruppetto di frati.
(…) La sfida è piuttosto quella di inscrivere questo programma in una dina-
mica che lo superi e al tempo stesso lo sostenga: la dinamica per cui una co -
munità di frati predicatori mira a divenire una realizzazione concreta di una
“santa predicazione” dell’Ordine che Domenico chiedeva al Papa di confer-
mare. La modalità della tensione verso un tale ideale è quella del processo
attraverso cui ogni individuo si coinvolge nel divenire di una comunità, a sua
volta impegnata nel divenire di una provincia e di tutto l’Ordine e che essi
stessi cercano per essere come delle “piccole Chiese” nel cuore della Chiesa,
facendo così memoria che la Chiesa si è progressivamente stabilita nel mondo
come una comunione a cui la predicazione di Gesù aggiungeva senza sosta dei
nuovi credenti. (…) È questa la dinamica che anima il propositum di san
Domenico: essere al cuore della Chiesa una memoria evangelica della predica-
zione di Ge sù, attraverso la quale si stabilisce la Chiesa stessa. (…) Così, allor-
ché elabora il suo progetto di vita apostolica, una comunità entra nell’avven-
tura di un racconto attraverso cui la stessa comunità si costruisce dicendosi,
vale a dire di viene casa della predicazione”.
A differenza delle congregazioni religiose moderne, create spesso per uno
scopo ben preciso e individuato, l’Ordine dei predicatori non è mai stato mol -
to capace di mantenere delle opere troppo caratterizzate, vuoi per mancanza
di competenza vuoi per la difficoltà di unire certe responsabilità e impegni
con i ritmi della vita conventuale e regolare. La fecondità apostolica dell’Ordi-
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ne si fonda, più che per le sue realizzazioni concrete, proprio su questo inces-
sante desiderio di essere comunità sempre più profondamente evangelica, e
perciò attraente e proiettata all’esterno.
Ritornano sempre commoventi alla mente, specie in questo inizio di anno
giu bilare, le parole di Georges Bernanos nel suo Saint Dominique: “se fosse in
nostro potere di gettare sulle opere di Dio uno sguardo puro, l’Ordine dei
Predicatori ci apparirebbe come la carità di san Domenico realizzata nello spa-
zio e nel tempo, come la sua preghiera resa visibile”.
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Certamente, siamo di fronte a testi destinati a veicolare una visione ben pre-
cisa, e nei quali non è facile stabilire quanto e come ci si rapporti alla situazio-
ne reale. Nondimeno, anche nella misura delle costruzioni letterarie, e pro-
prio in quanto tali, rivestono un interesse notevole. Una volta di più, vale la
pena di ricordare che le VF vengono compilate per disposizione dei capitoli
generali del 1255 e 1256, ossia quando la polemica fra maestri secolari e frati
a Parigi tocca i suoi livelli più accesi: è dell’ottobre 1255 la condanna dell’In-
troductorius in evangelium aeternum del frate Minore Gerardo di Borgo San
Donnino, che con le sue maldestre riproposizioni di materiale gioachimita

aveva aperto una breccia per gli attacchi dei secolari; un anno dopo verrà in -
vece condannato il De periculis novissimorum temporum, in cui Guglielmo di
Saint-Amour proiettava i frati sull’orizzonte apocalittico, lasciando intendere
che fossero proprio loro i servi dell’Anticristo venturo. Proprio in quei mesi,
il clima di Parigi era divenuto molto pesante per i frati: è quanto testimonia
una lettera tradizionalmente attribuita allo stesso Umberto di Romans, ma
che si deve forse al priore del convento di Parigi, databile ai primi mesi del
1256 e indirizzata al convento di Orléans. L’autore, narrando i fatti che ave-
vano portato all’espulsione dei maestri mendicanti dall’università, si lamenta
della campagna di diffamazione promossa dai secolari. I maestri – dice –

La conversione all’Ordine dei Predicatori 
in ambienti di studio nello specchio 
delle Vitae fratrum (III parte)

fra Marco Rainini o.p.
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hanno inviato lettere ai vescovi, e così «nos ipsis [universis prelatis mundi]
reddiderunt non mediocriter odiosos». A fronte dei provvedimenti della sede
apostolica a favore dei Mendicanti, i maestri hanno interrotto le lezioni, su -
scitando la rabbia dell’università – e, c’è da credere, degli interessi indotti –
contro Predicatori e Minori. Attorno ai frati è stata fatta terra bruciata; ovun-
que sono oggetto di attacchi e contumelie:

[I maestri] sono giunti ad un tale abisso di furia e furore che, scagliandosi do -
vunque contro di noi con clamori e insulti, non permettono ai frati di cam-
minare per la città, e da tutte le strade, case e ospizi, tanto i chierici quanto i
laici, quale che sia il sesso e l’età, si affrettano allo spettacolo, e si associano
alle grida. Lì sentireste il cumulo delle grida, il latrato dei cani, il ruggito degli
orsi, il sibilo dei serpenti, e la vergogna da ogni genere di confusione resa
manifesta. Lì vedreste l’accorrere da ogni parte, lo strepito e l’insulto. Cammi-
nando per le strade, insieme a Cristo siamo presi a sputi in faccia, siamo
abbattuti dai pugni, veniamo spinti, tirati, trascinati, bestemmiati. Contro i
po veri di Cristo si gettano paglia e strami: e tanto in casa come anche fuori,
sia di notte che di giorno, i figli di Israele vengono lapidati con fango e pietre. 

I nemici sono riusciti a suscitare contro i frati la piazza, la folla. Addirittura,
la domus dei Predicatori è fatta oggetto del tiro di balestre: «non est nobis ali-
cubi securitas ulla hora». Il re ha dovuto provvedere a mandare degli armati,
che proteggono il convento «quasi castrum obsessum». Con amarezza, e con
gli stessi accenti che nelle VF caratterizzano i medesimi protagonisti, l’autore
prende atto di come i maestri abbiano tratto dalla loro parte l’intera Parigi:

Pieni di spirito di ambizione, invidiando gli onori degli altri, mirano a che
nes sun religioso possa insegnare pubblicamente, o anche solo predicare. Han -
no reso a tal punto i religiosi oggetto di disprezzo, che vi sono luoghi nei quali
ad essi più non si crede – e questo ormai a Parigi sono riusciti ad ottenerlo a
pieno. 

Altre fonti riportano dati che convergono sul quadro a tinte forti dipinto in
questo documento. Una lettera inviata da Alessandro IV al vescovo di Parigi,
dai toni molto duri nei confronti dei secolari, disegna uno scenario identico,
nel quale in verità non è difficile scorgere la relazione dei frati presso la curia.
In particolare, in un passo viene messo in risalto il livore degli altri studenti
nei confronti dei frati:

Taluni fra i detti studenti, aizzati da spirito maligno, o come posseduti da fre-
netico furore, hanno messo le mani – si dice – su alcuni dei frati, e li hanno
coperti di ingiurie a tal punto, che questi non hanno quasi il coraggio di usci-
re dal loro convento a raccogliere le elemosine quotidiane per sovvenire alle
lo ro povere vite. 

Dalla stessa lettera papale veniamo a sapere che la lezione inaugurale di Tom-
maso Aquino, che nella primavera del 1256 aveva ricevuto il titolo di maestro
reggente in teologia, era stata teatro di altri tumulti: agli studenti che voleva-
no recarvisi si erano infatti opposti i maestri e studenti che protestavano con-
tro i Mendicanti. Del resto, un documento che si deve proprio agli stessi
maestri secolari – la lettera Radix amaritudinis, inviata al papa il 2 ottobre
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1255 – attesta come già dall’anno precedente i frati si facessero proteggere dai
soldati del re negli eventi più importanti della loro attività accademica. I sen-
timenti che attraversavano l’Università sul fronte avverso ai Mendicanti sono
inoltre testimoniati dalla produzione del rimatore in volgare, e studente
anch’esso, che va sotto il nome di Rutebeuf, autore di componimenti salaci
nei confronti dei frati, fra i quali una Descorde de l’Université et des Jacobins.
I provvedimenti presi nell’ottobre 1256 dalla sede apostolica sancirono infine
una sostanziale vittoria dei Mendicanti, con la già ricordata condanna del De
periculis novissimorum temporum di Guglielmo di Saint-Amour; tuttavia, le

vicende di quell’anno dovettero lasciare un segno profondo. Nelle VF se ne
trovano tracce esplicite, là dove vengono ricordati i gravi disordini e gli attac-
chi di cui furono oggetto i frati in questo periodo, e d’altro canto traspare la
loro incapacità di far fronte all’ aggressione: 

Al tempo in cui alcuni maestri di Parigi aizzarono aspramente l’Università
contro i frati, e non sapendo gli stessi frati che cosa fare, ordinarono nel Capi-
tolo generale che in tutto l’Ordine ogni settimana fossero recitati dai frati pro-
strati, in tutti i conventi, sette salmi con le litanie e le orazioni della Beata Ver-
gine e del beato Domenico per le tribolazioni.

Analogamente, nel libro IV, un episodio che vede protagonista probabilmen-
te Tommaso d’Aquino – non esplicitamente nominato – viene collocato «a
Parigi, all’epoca in cui il Maestro dell’Ordine lottava alla curia papale contro
alcuni che volevano distruggere l’Ordine»: Tommaso avrebbe visto in sogno i
confratelli attoniti, che guardavano verso il cielo; sarebbe allora lì apparsa una
scritta in caratteri d’oro, che – con una citazione dal Benedictus (Lc 1,71) –
rassicurava i frati sul fatto che sarebbero sfuggiti ai loro nemici.
Molto più di questi passi espliciti, è tuttavia il quadro generale dei rapporti tra
i frati da un lato e maestri e studenti dall’altro, e più ancora l’insistita, sottile
critica ai secolari, la caratterizzazione continua di coloro che frequentano
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l’ambiente degli studia come dediti al lusso e alle vanità, come avidi di guada-
gni e di onori, a indicare il sentimento dei Predicatori nei confronti dell’am-
biente in cui, pure, e come le stesse VF indicano ripetutamente, essi stessi
erano cresciuti, e che rappresentava comunque la realtà a cui non potevano
che rimanere legati – l’università. In questo senso, mi pare allora estremamen-
te significativo uno dei racconti di conversione all’Ordine del libro IV. La
narrazione è tanto più degna di attenzione, se teniamo presente che il prota-
gonista – di cui viene celato ancora una volta il nome, ma che un parallelo
con la coeva Chronica ordinis, che per composizione e tradizione è strettamen-
te legata alle VF, rivela – è proprio Umberto di Romans, il grande promotore
e poi revisore di tutte le VF. Umberto – «frater quidam, qui magnum locum
tenuit diu in ordine» – si sentiva attirato dalla predicazione del solito Giorda-
no di Sassonia, e dopo essere stato maestro reggente delle arti, mentre fre-
quentava la lezioni di diritto canonico, andava di nascosto alle lezioni di teo-
logia. Un giorno, fermatosi nella chiesa della sua parrocchia a pregare, fu avvi-
cinato dal cappellano, «qui satis simplex homo videbatur, sed bonus». Il sacer-

dote gli ricordò le promesse che aveva fatto nel giorno del battesimo: rinun-
ziare a satana e alle sue pompe. Umberto gli chiese allora perché facesse questi
discorsi, e il buon cappellano rispose in questo modo:

Carissimo, per questo motivo: perché ci sono molti studenti che molto si tor-
mentano e si torturano, e per lungo tempo sopportano molte cose a Parigi,
nello studiare, e tuttavia il loro studio non ha altro obiettivo che le pompe di
satana. Dicono infatti nel loro cuore: «Quando avrai studiato a Parigi e sarai
stato maestro in questa e quella facoltà, tornando al tuo paese, sarai famoso,
sarai ritenuto un grande chierico, sarai onorato da tutti, ti daranno benefici,
ascenderai alle dignità, e cose di questo tipo»; e questo che cosa è, se non le
pompe di satana? Carissimo, guardatevi da tali intenzioni nel vostro studio e
guardate come molti e grandi maestri e chierici lasciano il mondo ed entrano
a San Giacomo dai Predicatori, accorgendosi ora che quasi tutto ciò che gli
uomini inseguono nel mondo appartiene alle pompe di satana.
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Molto si fatica e si sopporta al solo fine di raggiungere quelli che non sono
altro che i fasti e le vanità del Nemico: a questo porta lo studio a Parigi. È una
risposta nella quale si specchia il confronto che abbiamo visto percorrere le
VF: l’università è divenuta il luogo dove si forgiano le inclinazioni peggiori. È
la scuola dove i maestri del vizio preparano i loro allievi: superbi, come tutti i
maestri, che la scienza gonfia; avidi come lo era stato Gualtiero Teutonico,
«conductus magno salario ad legendum»; lussuriosi, come i socii che pensava-
no di trattenere nel secolo il compagno rinchiudendolo in una stanza con una
donna attraente; dediti a quell’ira che – come lamentava la drammatica lettera
del 1256 – i Mendicanti avevano ben sperimentato, fino a doversi far difen-
dere dagli sbirri del re; golosi e dediti ai cibi ricercati, come magister Rolando
da Cremona prima della conversione; «alienis honoribus invidentes», come li
definisce la stessa lettera del 1256; oziosi, come il clericus che rigirandosi nel
suo letto sentiva i frati cantare il mattutino.
Non è allora un caso che, nell’opera voluta e rivista da Umberto, l’episodio
che narra il suo ingresso nell’Ordine costituisca una sorta di precipitato della
critica diffusa per tutti i libri III e IV delle VF. L’università non è più lo sce-
nario tutto sommato favorevole dei successi vocazionali che magister Giorda-
no relaziona a Diana di Andalò, o degli episodi sulle origini dell’Ordine del
suo Libellus. Nello specchio delle VF, commissionate e compilate durante una
fase di scontro violento, l’università non è il luogo dove per connaturalità i
frati Predicatori vivono il loro carisma e servono la societas cristiana. La crisi
del 1256 ha determinato una frattura fra l’università e i frati, ed è una frattura
che le VF individuano lungo la linea della loro rinuncia al mondo. L’ambien-
te dello studium diviene così un luogo ostile ai Predicatori, carico di valenze
ne gative, un ambiente di peccato, e che avvia alla perdizione.
A fronte di questo universo di corruzione, nello stesso episodio della vocazio-
ne di Umberto emerge in maniera evidente come l’Ordine dei Predicatori si
presenti e intenda se stesso: 

…guardate, come molti e grandi maestri et chierici lasciano il mondo ed en -
trano a San Giacomo, accorgendosi ora che quasi tutto ciò che gli uomini in -
seguono nel mondo appartiene alle pompe di satana. […] «Non vi è luogo
dove io possa fuggire, se non a San Giacomo dai frati Predicatori».

«Non est quo fugias, nisi ad sanctum Iacobum ad fratres predicatores». Si
tratta di fuggire: l’«integrazione mirabile […] tra tensioni evangeliche e am -
bienti di alta cultura», se è ancora possibile, lo è ormai solo all’interno del-
l’Ordine, dove si è al riparo dalle tentazioni del mondo dell’università, che
per i figli della luce è divenuto ‘il mondo’ tout-court. E non si dà integrazione
fra il mondo e chi ha rifiutato il mondo, come non ci può essere intesa fra
giustizia e iniquità, fra luce e tenebra.
In questo quadro trovano allora spiegazione le suggestioni proposte a suo
tempo da Alain Boureau, riprese poi – non senza aggiustamenti di tiro di no -
tevole portata – da Luigi Canetti. Boureau notava come la raccolta della Vitas
patrum, i detti e i fatti dei Padri del deserto, fosse un modello presente al
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compilatore delle Vitas fratrum fin dal titolo, e poi, più oltre, nella costruzio-
ne generale di «agiografia di gruppo», e nella struttura, caratterizzata da brevi
sezioni di testo che narrano un episodio o un detto esemplare. Si tratta di no -
tazioni che trovano un’ulteriore conferma nella morfologia stessa del titolo,
così come viene ora preferibilmente citato: «Vitas fratrum», con la terminazio-
ne in -as, come spesso – almeno a partire dal VI secolo – viene indicato anche
per la silloge di detti e fatti di Antonio e degli altri antichi monaci. Più in pro -
fondità, Boureau vedeva nelle VF il tentativo di riproporre un paradigma ana-
logo, declinandolo sulla novità dell’Ordine dei Predicatori: gli antichi Padri,
per sfuggire al mondo e alle sue lusinghe, si erano ritirati nel deserto; i frati,
oggi, per sfuggire al mondo – al ‘mondo’ delle università – si ritirano dentro
l’Ordine. Per entrambi i soggetti, il deserto e la comunità dei confratelli sono
an che il luogo di riposo dopo la lotta quotidiana con il demonio, che si va a
sfi dare nelle città del peccato. 
Sebbene si possano avanzare diverse critiche all’impianto generale delle argo-
mentazioni di Bouerau, è fuori discussione che le suggestioni delle Vitas pa -
trum dovevano essere ben presenti al compilatore di VF. Senza dubbio, la par-
ticolare caratterizzazione degli studia, e di Parigi in particolare, e il rapporto
tra questo ambiente e i frati, così come si colgono soprattutto dei libri III e IV
dell’opera, sembrano corroborare una lettura che veda l’Ordine come luogo
per una nuova fuga dal mondo; del resto, è proprio questa la riflessione di
Um berto, dopo le parole del cappellano, nell’episodio della sua conversione:
«quod fere omnia, que sectantur homines in mundo pertinent ad pompam
sathane. […] “Non est quo fugias, nisi ad sanctum Iacobum ad fratres predi-
catores”». 
L’Ordine è presentato – per utilizzare le parole di Canetti – come «autentica e
forse esclusiva nicchia santificante» negli ambienti delle università e nelle città
che li accolgono. Di nuovo, il rapporto fra i luoghi di studio e la religio dei Pre -
dicatori, e l’immagine che questi di se stessi vogliono veicolare nel confronto,
non sono più quelli sereni delle delle prime fonti: non è più la sintesi provvi-
denziale descritta da Giacomo da Vitry, che vedeva nei canonici bononienses la
«dulcis mixtura» di elementi della tradizione canonicale da una parte, e predica-
tio e doctrina dall’altra, che attira molti ad imitarli; non è più la sintesi quasi
osmotica che troviamo in un passo di un sermone di Giordano di Sassonia:

E si è soliti dire: non entrerò in religione, perché sarei rinchiuso e non darei
frutto. Ma oggi è stata chiusa la bocca di coloro che dicono cose inique, per-
ché qui possono studiare e predicare.

Per Giordano l’Ordo Predicatorum era la religio di quelli che potevano (continua-
re a) studiare e predicare; e certo, nelle VF i frati continuano a studiare e a predi-
care: ma l’Ordine appare ora come la città sul monte, il nuovo deserto, dove fug-
gire dal mondo di peccato delle città degli studia. In fondo, rispetto al mondo
universitario che lo circonda, l’Ordine non appare nelle VF molto diverso da
come la lettera attribuita a Umberto di Romans aveva descritto il convento di
Parigi nei giorni caldi dello scontro: «quasi castrum obsessum». Sulle porte di
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Sain-Jacques rimangono i segni delle balestrate dell’inverno del 1256.
Peter Classen vedeva nell’esperienza dei primi Predicatori, essenzialmente,
quel la di un movimento di studenti. Ci si può chiedere, a questo punto,
quanto questa valutazione corrisponda all’immagine di sé che i frati – e più
precisamente i vertici dell’Ordine – avevano, o comunque volevano veicolare,
poco dopo la metà del XIII secolo, attraverso un’opera di grande impegno e
di altrettanto significative ambizioni come le VF. 
Certamente, i frati Predicatori sono stati studenti e maestri: questo è quanto i
racconti di conversione alla vita religiosa presentano e sottolineano in conti-
nuazione. Molti continuano ad esserlo, e con questo divengono colonne del -
l’Ordine e della scienza, come è detto di un Tommaso d’Aquino che si scorge
dietro l’anonimato. La struttura stessa dell’opera, configurata come un exi -
tus/reditus – in cui l’Ordine viene dal cielo, prima ancora che da Domenico,
si sviluppa e al cielo fa ritorno con i racconti esemplari dei transiti – testimo-
nia che i modelli filosofici dei frati penetrano fin dentro i loro modelli agio-
grafici. Infine, il rilievo attribuito a Giordano, ritratto come l’eroe dell’espan-
sione nelle «civitates in quibus vigebat studium», riveste in questo senso un si -
gnificato non secondario. 
Del resto, i tratti della novitas legata a un mondo giovane ed effervescente co -
me quello universitario si possono cogliere nei racconti delle conversioni, che
vedono candidati e novizi alle prese con l’opposizione di genitori, magistri e

membri del clero secolare. È una scelta di rottura, che implica a volte espe-
rienze forti e di marginalità radicale: la fuga, la latitanza, come per Giovanni
Colonna, il rapimento, l’imprigionamento, come per Tommaso d’Aquino.
Fin qui, anche nelle VF si possono individuare le tracce riflesse di quell’iden-
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«il desiderio di fuga dal mondo, la brama di ascesi e il gusto della provocazio-
ne […] per cercare una realizzazione più avventurosa della […] vocazione».
Tuttavia, oltre la costruzione letteraria, questo pare più legato a una fase al di
qua della grande querelle della metà degli anni Cinquanta. A quell’altezza, i frati
hanno terminato di essere solo una realtà interessante, in crescita, un ‘movi-
mento’, e si presentano come una struttura istituzionale definita, forte, radicata;
hanno appoggi significativi presso la curia romana, che continua – pur con
incidenti di percorso – a sostenerli. Nuovi, affascinanti, infine anche potenti, al
punto da entrare nelle università e da metterne in discussione le egemonie; invi-
si da tempo ai maestri, e in generale al clero secolare, in quanto agenti di un
centro che in modo sempre più deciso vuole far sentire il suo peso, attraverso
una nuova ecclesiologia che i frati stessi sviluppano e teorizzano, e in forza della
quale agiscono; infine, con la tempesta scatenatasi a Parigi fra il 1255 e il 1256,
i frati finiscono per pagare il dazio della loro irresistibile ascesa.
Le VF ci presentano l’autocoscienza dell’Ordine dopo questa svolta, dopo l’e-
splodere del risentimento generale nei loro confronti, in particolare da parte
del mondo universitario parigino. Gli «studenti di Cristo», di cui parlava Gia-
como da Vitry, continuano a essere studenti: e tuttavia, a differenza di quanto
av veniva nella Historia Occidentalis, ma anche nei sermoni di Giordano di
Sas sonia, mi sembra che a quest’altezza l’accento di specificità venga posto
me no sul primo termine – fra le molte religiones, in questa si continua a stu-
diare e predicare –, e più invece sul secondo – fra i molti che studiano, i Pre-
dicatori sono coloro che davvero appartengono a Cristo, e rifiutano il mondo.
Ciò che è caratteristico dell’Ordine non è la simpatia con il mondo studente-
sco, che ne fa il differenziale rispetto alle altre religiones; al contrario, è il fatto
di caratterizzarsi come vita religiosa – attraverso il modello del suo grande ar -
chetipo, le vite dei Padri del deserto – a costituire lo specifico e il differenziale
rispetto agli altri che sono attivi negli studia. Da un lato, si può forse notare in
questo anche un riflesso dell’accresciuto valore sociale degli ambienti di studio
e di chi li frequenta, rispetto ai quali bisogna ora affermare qualche antagoni-
smo, per mantenere l’identità di «poveri di Cristo». D’altra parte, però, si po -
trebbe dire che i maestri secolari sono in qualche modo riusciti nel loro inten-
to: se non hanno ottenuto l’allontanamento dei frati dall’istituzione, li hanno
comunque indotti a escludersi – anche se solo moralmente – dalla loro uni-
versitas.

210
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Voi siete la luce del mondo;
come città costruita sul monte
non potete restare nascosti.

Con questa riflessione abbiamo accolto l’invito del Centro Missionario Dio-
cesano di Alba ad esprimere la relazione e l’unità tra queste due realtà: vita
consacrata e missione. Come monache domenicane ci viene spontaneo dare
un taglio “domenicano” a questa nostra riflessione.
L’anno della vita consacrata ci interroga sulla fedeltà della nostra amicizia con
Dio e sulla missione che ci è stata affidata. Ci chiede di “stare” con il Signore

e nello stesso tempo di uscire da noi stesse e rispondere a quello che Dio e l’u-
manità oggi ci domandano. È un invito a fare unità tra lo sguardo su Dio e lo
sguardo sull’umanità. 
L’icona biblica più significativa è quella di Mosè: amico di Dio con cui parla-
va faccia a faccia e grande intercessore per il popolo. “Quando Mosè alzava le
mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere,era più forte Amalek”
(Es 17,11).

Vita consacrata e missione

Monache domenicane di Alba
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Stare con Gesù
I voti – nota caratteristica della vita consacrata – sono in palese contraddizio-
ne con la mentalità della società di oggi. Obbedienza, povertà, castità sembra
che ci condannino alla frustrazione e alla sterilità. Eppure noi consacrati ab -
biamo il coraggio di emetterli come una sorgente di vita, come modalità per
partecipare alla vita del Dio Amore e perché la nostra vita di consacrazione
diventi missione.
“Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne
costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché aves-
sero il potere di scacciare i demòni” (Mc 3,13-15).
“Stare con Gesù”, ecco la prima finalità della vita consacrata. Stare con Gesù
non in forma statica ma dinamica, diventando con Lui dono di amore. Se
dimoriamo con il Signore, Egli ci guida verso ampi spazi anche in una picco-
la clausura. La contemplazione diventa una formazione all’ascolto: della Paro-
la, della propria comunità, degli appelli del mondo. Nella contemplazione
impariamo a guardare con gli occhi di Dio i piccoli e i grandi eventi della sto-
ria dei popoli. 
“Il vostro tipo di vita consacrata esiste per non lasciar mancare a questo
mondo un raggio della divina bellezza che illumini il cammino dell’esistenza
umana… Lo sguardo sul volto del Signore non attenua l’impegno per l’uo-
mo. Al contrario lo potenzia dotandolo di una nuova capacità di incidere
nella storia per liberarla da quanto la deturpa…” (Vita consacrata 75; 109).

Una città posta sul monte 
“Non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una
lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché faccia luce a
tutti quelli che sono nella casa” (Mt 5,14).
P. Timothy Radcliffe negli anni in cui è stato Maestro del l’Ordine ha preso
spunto da queste parole di Gesù per scrivere una lettera alle monache. La
prima espressione della nostra missione è quella di indicare l’essenzialità della
vita: il primato di Dio, la meta alla quale ogni uomo-donna è chiamato. “Voi
indicate Dio come una freccia, per il semplice fatto di essere presenti. Il
monastero è come la coda alla fermata dell’autobus, è un segno della speranza
che l’autobus arriverà. Le vostre vite sono svuotate di qualunque altro scopo
se non quello di essere presenti davanti a Dio per il mondo.
La vita monastica non è fondamentalmente diversa dalla vita cristiana. Voi
non fuggite dai drammi e dalle crisi della vita umana ordinaria. Li vivete
senza di fese, più intensamente, conoscendo le gioie e le disperazioni di ogni
vita uma na, senza la protezione di tante cose che danno significato alla mag-
gior parte delle esistenze umane: matrimonio, figli, carriera. Non siete entrate
in monastero per fuggire dal mondo, per dimenticarlo e neppure per ignorare
la sua esistenza, ma per essere presenti in esso in modo ancora più profondo,
per vi vere nel cuore del mondo, per condividere, per assumere la sofferenza, il
do lore e la speranza dell’intera umanità. Niente di umano vi è estraneo”.
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Una vita in abbondanza
“Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10).
Le nostre Costituzioni ci ricordano che “Domenico portava sempre nell’inti-
mo santuario della sua compassione i peccatori, i miseri e gli afflitti”. Anche
noi monache portiamo dentro di noi la distanza che c’è tra la vita offerta da
Dio e quella ferita nelle varie modalità.
La missione è insita nel cuore stesso di ogni forma di vita consacrata, rafforza
la vita consacrata e le dà sempre nuovo entusiasmo e nuove motivazioni. Don

Tonino Bello pregava perché possiamo “sempre sentire sul collo il fiato delle
mol titudini che ancora non conoscono Gesù”. A queste moltitudini sono in -
viati sacerdoti, suore e laici perché possano predicare per il mondo il nome di
nostro signore Gesù Cristo e far crescere una vita in abbondanza.
Sempre le nostre Costituzioni ci ricordano che “è proprio delle monache cer-
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care, meditare e invocare nel nascondimento lo stesso Nome, affinché la Pa -
ro la che esce dalla bocca di Dio non ritorni senza effetto,ma prosperi in colo-

ro ai quali è stata rivolta” (cf. Is 55,10). È la stessa missione del Precursore
Gio vanni Battista: preparare le vie al Signore.
La vita consacrata agli occhi del mondo spesso appare uno spreco, così come
ap pariva l’unzione di Maria a Betania (cf. Gv 12) ai piedi di Gesù. Eppure è
proprio dalla vita consacrata che si sprigiona un profumo che “riempie tutta
la casa”.
Il beato Paolo VI affermava: “Senza questo segno concreto, la carità che anima
l’intera Chiesa rischierebbe di raffreddarsi, il paradosso salvifico del Vangelo di
smussarsi, il ‘sale’ della fede di diluirsi in un mondo in fase di secolarizzazione”
(Evangelica testificatio, 3).
Concludiamo questa riflessione rivolgendo un appello a voi laici perché non
manchi mai a tutte le consacrate e consacrati la vostra preghiera, il vostro af -
fetto, la vostra stima, il vostro perdono per tutte le volte che non siamo stati
fe deli a questa meravigliosa vocazione che continua nella Chiesa e nel mondo
la stessa missione del Figlio di Dio.
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Tommaso d’Aquino
La ricerca della Verità

A cura di Massimiliano Pradarelli, laico o.p.

La data di nascita di Tommaso d’Aquino non è certa, ma viene collocata tra la
fi ne del 1224 e i primi mesi del 1225. Più sicuro è invece il luogo della nasci-
ta, il Castello di Roccasecca, nell’estrema parte nord-occidentale del Regno di
Napoli. Nato in un ambiente colto e agiato, Tommaso era l’ultimo di nume-
rosi figli; la madre, donna Teodora, proveniva da una famiglia nobile di Na -
poli, il padre Landolfo discendeva dai conti d’Aquino, un tempo tra i mag-
giori feudatari della zona. Essendo il più piccolo della famiglia, Tommaso era
escluso dalla linea ereditaria e destinato alla vita ecclesiastica, e così a cinque
an ni entrò come oblato nella vicina abbazia benedettina di Montecassino per
ricevere l’educazione religiosa. I genitori speravano che il loro figlio minore
di ventasse un giorno l’abate di Montecassino, carica che avrebbe assicurato
prestigio e rendite. Ma le cose andarono diversamente: nel 1239 Tommaso fu
mandato a proseguire la sua formazione allo studium generale di Napoli, da
po co fondato da Federico II, e qui, in un ambiente culturale aperto e all’avan-
guardia, venne in contatto con alcuni frati domenicani e rimase colpito dai
lo ro ideali (innanzitutto la scelta della povertà volontaria e la grande impor-
tanza assegnata alla formazione culturale). 
Nel 1244 Tommaso decise di entrare nell’Ordine di san Domenico. La scelta
suscitò una decisa opposizione da parte dei genitori: gli ordini mendicanti
non promettevano niente di paragonabile ai privilegi di un abate benedettino.
Ma la determinazione del giovane Tommaso vinse le resistenze; iniziò così la
sua formazione di frate predicatore. Dal 1248 al 1252 fu allievo a Colonia del
domenicano Alberto Magno (1206-80), uomo di immensa erudizione che si
proponeva di rendere accessibile ai suoi allievi il contenuto del corpus aristote-
lico, integrandone la spiegazione con i commenti dei suoi interpreti arabi ed
ebrei. Nel corso delle lezioni, Tommaso si distinse per la straordinaria capa-
cità di analisi e per la chiarezza espositiva, lasciando già indovinare la sua pro-
pensione per l’insegnamento. Alberto si rese conto del valore del suo allievo e
nel 1252 lo propose come baccelliere per l’Università di Parigi.
Tommaso fu baccalaureus biblicus dal 1252 al 1254 (il suo compito era quello
di commentare la Bibbia); e baccalaureus sententiarius nei due anni successivi,
durante i quali commentò le Sentenze di Pier Lombardo, il testo di riferimen-
to della facoltà di teologia che raccoglieva e cercava di armonizzare le diverse
posizioni delle autorità di fede. Frutto di questi anni è il Commento alle Sen-
tenze di Pietro Lombardo, in cui Tommaso comincia a delineare alcuni fonda-
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menti della sua dottrina. Di questo periodo è anche il trattato L’ente e l’essen-
za, che rappresenta già una lettura personale della metafisica aristotelica.
Nel 1256 Tommaso diventò magister, ovvero professore a pieno titolo a Pari-
gi (nonostante non avesse l’età richiesta ai maestri di teologia) e portò a ter-
mine diverse opere: il commento al De Trinitate di Boezio, Contra impugnan-
tes Dei cultum et religionem, le Quaestiones disputatae de veritate e gran parte
delle Quaestiones quodlibetales. Le quaestiones erano una forma tipica dell’inse-
gnamento medievale. Il magister era infatti chiamato a svolgere due attività:
le gere, ossia commentare la Bibbia o un altro testo autorevole, e disputare,
ovvero discutere e approfondire un problema particolare (questio) Le raccolte
di questiones svolgono un ruolo importante nella ricostruzione del pensiero di
Tommaso: abbracciano un’ampia gamma di argomenti e restituiscono
un’im magine del loro autore più spontanea e meno filtrata di quella che tra-
spare dagli scritti più sistematici. È probabile che in questi anni Tommaso
abbia cominciato a scrivere anche la Summa contra Gentiles, una sintesi degli
elementi fondanti della dottrina cattolica: la Trinità, il mistero dell’Incarna-
zione, i Sacramenti.
Nel 1259 Tommaso lasciò Parigi per tornare in Italia. In questi anni Tom-
maso era predicatore generale dei Domenicani: partecipava ai capitoli provin-
ciali, insegnava nei conventi e si occupava anche della formazione dei frati.
Fu un periodo fecondo: terminò la Summa contra Gentiles, scrisse diversi
opuscoli e alcuni commenti alla Bibbia e ad Aristotele. Un grande sostegno
per la sua attività fu Reginaldo da Piperno, suo amico fedelissimo nonché
socius (segretario), che gli sarebbe rimasto accanto fino alla morte. 
Nel 1265 Tommaso si trasferì a Roma, dove gli fu affidato l’incarico di fon-
dare e dirigere il nuovo studium di Santa Sabina: fu proprio questa esperienza
a fornirgli lo spunto per la stesura della Summa theologiae, concepita come un
grande manuale per la formazione dei frati. 
Dal 1269 al 1272 Tommaso fu di nuovo a Parigi a insegnare alla facoltà di
Teologia dove scrisse la seconda parte della Summa theologiae, il De unitate
intellectus, il De aeternitate mundi, i commenti al De anima e alla Metafisica di
Aristotele.
Nel 1272 Tommaso fu chiamato a Napoli a dirigere lo studium generale del -
l’Ordine; lì scrisse l’ultima parte della Summa theologiae e il commento al De
generatione et corruptione di Aristotele. L’anno seguente, la sua salute comin-
ciò a peggiorare e Tommaso smise di scrivere la sua immensa opera. 
Papa Gre gorio X gli ordinò ugualmente di partecipare al concilio di Lione:
all’inizio del 1274 Tommaso si mise in viaggio ma dovette fermarsi nei pressi
di Teano per l’aggravarsi delle sue condizioni. Chiese di essere trasportato
nella vicina abbazia di Fossanova, dove morì il 7 marzo 1274. Oggi i suoi re -
sti sono custoditi a Tolosa nella chiesa domenicana dei Giacobini.
Tommaso fu un uomo di successo. Il suo genio e il suo straordinario rigore
argomentativo costituirono sempre, finché fu in vita, un formidabile ostacolo
per tutti coloro che, per un motivo o per l’altro, avversavano il suo pensiero,
che era destinato a creare scontento immediatamente, per varie ragioni, ma in
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ultima analisi proprio per i motivi per i quali Tommaso fu ammirato già in
vita e dopo: la linearità, il profondo ottimismo, l’audacia intellettuale di un
ra gionare che non si arrestava fino a quando l’argomentazione non fosse com-
pletamente esaurita fin nei minimi dettagli.
La stessa fiducia da lui riposta nella ragione e nella filosofia, e dunque nella
natura umana, parevano eccessive, anche perché “filosofia” all’epoca voleva
di re Aristotele e Averroè, dunque un pagano, vissuto prima di Cristo, e un
pio musulmano. Esempi che Tommaso non solo seguiva, ispirandosi alle loro
opere (e certo anche criticandole), ma addirittura ammirava apertamente,
chiamandoli mai per nome, ma semplicemente Philosophus e Commentator:
come a dire, il filosofo per eccellenza, e il suo commentatore più illustre.
La rivoluzione filosofica e teologica di Tommaso ebbe grandi riflessi anche sul
fronte della vita religiosa: i nuovi Ordini, francescano e domenicano, furono
visti con favore dalla Chiesa, perché riproponevano un cristianesimo spogliato
di ogni lusso e vanità, umile fra gli umili, e dalla gente comune, che avvertiva
la vicinanza al suo mondo dei frati poveri e predicatori. Questi due Ordini
avrebbero offerto un contributo decisivo al pensiero filosofico e teologico at -
traverso figure come Alberto Magno, Tommaso, Bonaventura da Bagnoregio,
Giovanni Duns Scoto e Guglielmo di Ockham. Nell’udienza generale del 17
marzo 2010 il papa Benedetto XVI ha definito il tomismo e la dottrina di
Bonaventura “due vie complementari a Dio”, pure senza volerle considerare
in contraddizione. E questa lezione pontificale può considerarsi una sintesi
efficace della storia della filosofia del XIII secolo. Secondo Benedetto XVI, in
Tommaso si manifesta il primato della conoscenza; in Bonaventura, a questa
si affianca un atteggiamento più sapienziale e conclude: “potremmo anche di -
re che la categoria più alta per san Tommaso è il vero, mentre per san Bona-
ventura è il bene”.
All’epoca di Tommaso già quasi tutti i domenicani avevano fatto proprie le
sue dottrine e si impegnavano a insegnarle e difenderle. Nei secoli successivi,
Tommaso divenne il più autorevole punto di riferimento dottrinale della
Chiesa cattolica, canonizzato già nel 1323 da Giovanni XXII.
Non si finirebbe più volendo riportare le testimonianze dei Papi. Ci limitiamo
a Leone XIII, che nell’enciclica Aeterni Patris (1879) lo dipingerà come il teo-
logo-filosofo più vicino al messaggio cristiano: “La dottrina di Tommaso pos-
siede sopra tutte le altre la proprietà delle parole, la forma del dire, la ve rità
delle sentenze”; e alla lettera enciclica Fides et Ratio del 1998: “San Tommaso è
sempre stato proposto dalla Chiesa come maestro di pensiero e mo dello del
retto modo di fare teologia […] e autentico modello per quanti ri cercano la
verità.” Il concilio Vaticano II conferma che gli studi devono avere maestro e
guida san Tommaso d’Aquino. Il pensiero di Tommaso veniva e viene quindi
indicato come il modello dottrinale indiscusso della Chiesa Cattolica.
Su queste basi è stato dunque possibile attualizzare il pensiero di Tommaso
aprendolo alle istanze della contemporaneità. Fu grazie a grandissimi studiosi
come Etienne Gilson (1884-1978) e Jacques Maritain (1882-1973) – persua-
si sia della vicinanza tra tomismo e le inquietudini del nostro tempo, sia del
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fatto che proprio nel tomismo esse potessero trovare una risposta – che Tom-
maso venne riscoperto e riproposto. Maritain fu un saldo punto di riferimen-
to per il papa Paolo VI, il più intellettuale tra tutti i pontefici del ’900. Tanto
Gilson che Maritain furono tra i maggiori animatori della corrente di pensie-
ro nota come Neoscolastica. La svolta “esistenziale” impressa da Gilson e Ma -
ritain andava non solo in direzione di un confronto molto più aperto, ma
anche nel senso dell’accettazione di alcune istanze fondamentali della moder-
nità, come appunto la libertà, la democrazia e i diritti umani, elementi essen-
ziali sia del ritorno a una Chiesa campione dei poveri, degli oppressi e degli
ul timi, sia del nuovo slancio missionario ed evangelizzatore caratteristico degli
ultimi pontificati.
La Neoscolastica ha conosciuto una notevole fioritura anche in Italia. Oltre al
filosofo Augusto Del Noce (1910-1989), che con Gilson ebbe un lungo e
fecondo scambio epistolare, va ricordata soprattutto la cosiddetta Neoscolasti-
ca milanese, i cui rappresentanti più illustri, nell’ambito dell’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore fondata dal francescano padre Agostino Gemelli
(1878-1959), furono Sofia Vanni Rovighi (1908-1990) e Amato Masnovo
(1880-1955). Dal fertilissimo ambiente intellettuale di Milano provengono
due figure centrali del pensiero filosofico italiano del ’900: Gustavo Bontan-
dini (1903-1990) ed Emanuele Severino (1929).
Concludiamo con un ritratto di Tommaso schizzato dal noto filosofo e tomi-
sta J. Maritain: “Era grande, bruno, robusto, dritto, aveva la carnagione color
del grano e una grande testa un po’ calva […]. Egli viveva ritirato nel suo spi-
rito, avanzava in una densità di silenzio, circondato solo dal mormorio della
preghiera e del pensiero. Spesso i suoi studenti si stupivano che sopportasse
con tanta calma gli attacchi personali. Una forte magnanimità gli faceva con-
siderare molte cose come piccole. Non si curava mai degli affari degli altri,
odiava il giudizio avventato e preferiva sembrare ingenuo piuttosto che crede-
re facilmente al male […]. Lavorava senza sosta, con una forza intellettiva for-
midabile e un’attività calma ma tenace: testimoni riferiscono che non solo
dettava a tre o anche quattro segretari contemporaneamente su argomenti dif-
ferenti, ma gli accadeva anche, quando si sdraiava per riposarsi, di continuare
a dettare anche dormendo […]. Passava tutta la sua vita a studiare, pregare,
dettare o scrivere, insegnare o predicare, in modo da utilizzare ogni istante
[...]. Sempre il primo ad alzarsi di notte per pregare, quando sentiva gli altri
frati arrivare al segnale, si ritirava nella sua stanza. Dopo la Messa, che cele-
brava al mattino presto, ne ascoltava una seconda per devozione, poi saliva in
cattedra per il suo corso. Dopo, scriveva e dettava. Quindi pranzava e rientra-
va nella sua cella, dove si dedicava alle cose divine. Quando i frati lo accom-
pagnavano in giardino per farlo distrarre, egli dopo poco si isolava e ritornava
nella sua stanza. Quando voleva far riposare il corpo, camminava solo nel
chiostro, a testa alta [...]. Pieno di semplicità e di ingenuità, aveva un grande
affetto per i suoi confratelli. Egli piangeva per gli errori degli altri come se fos-
sero suoi” […].
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Con il termine “conventualesimo” si indicava lo stile di vita di certi frati, di
un dato Ordine, che volevano vivere una vita più mitigata; esso si contrappo-
neva all’Osservanza. Sia il conventualesimo che l’osservanza erano giustificati
da diverse esigenze dell’Ordine non toccando tuttavia la sostanza degli ideali,
e in forza di questa erano più o meno tollerati e approvati dalla Chiesa.
Citando san Tommaso ci si può ricordare che “non è preferibile un Ordine
dal fatto che abbia regole più stringenti, ma dal fatto che per maggior ponde-
razione le sue regole sono ordinate al fine dell’Ordine.”. La separazione, alme-

no ideologica, fra Osservanza e Conventualesimo è un punto molto vicino fra
i due principali Ordini Mendicanti, i Domenicani e i Francescani, ma se i
primi presero come valore principe l’unità dell’Ordine, che nei suoi ottocento
anni di storia rimase sempre indiviso sotto il nome di Ordine dei Frati Predi-
catori, i secondi non mantennero tale unità e, tralasciando quei rami che fini-
rono con lo sfociare nell’eresia, si divisero nei principali tre rami che compon-
gono il primo Ordine della famiglia francescana, ovverosia l’Ordine dei Frati
Minori, l’Ordine dei Frati Minori Conventuali, l’Ordine dei Frati Minori
Cappuccini.

Conventualesimo domenicano

Alberto Cannaò
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Il conventualesimo si affermò particolarmente dal XIII secolo al XV secolo,
ma bisogna aggiungere che si manifestò già dopo qualche decennio dalla fon-
dazione dell’Ordine stesso come conseguenza dell’aumento repentino dei
religiosi, delle loro attività e delle nuove esigenze che queste com portavano,
del continuo affluire di donazioni da parte di benefattori e del non meno
importante andamento generale della Chiesa. Il crescente numero di frati e di
novizi rese insostenibile la vita basata sull’essere mendicanti. Vennero lasciati
in eredità all’Ordine beni immobili, e Gregorio X regolò con una bolla le
proprietà comuni per l’amministrazione economica dei conventi. Stessa linea
attuarono anche Giovanni XXII e Benedetto XII che furono favorevoli all’a-
bolizione del carattere mendicante dell’Ordine, ma c’erano voci differenti
come il teologo Pietro de la Palud che, interrogato a riguardo dal Maestro
dell’Ordine, rispose: “possedere proprietà e redditi in comune non è contro il
voto di povertà, anche i monaci ne posseggono, non è contro la nostra re gola,
perché anche i canonici regolari, che professano la medesima regola, hanno
proprietà; è contro le nostre Costituzioni; ma poiché queste sono ap provate
nei capitoli generali, altri capitoli possono mutarle; nel frattempo il maestro
dell’Ordine ex rationabili causa può dispensare nei casi particolari”; forte di
questo il Maestro non abolì la mendicanza.
Le attenuazioni del conventualesimo non colsero sempre l’optimum, ma ten-
derono anch’esse alla perfezione, una perfezione religiosa resa possibile ai più,
ragionevolmente adattata o “ordinata”, come si esprime l’Angelico (Summa
Theologicae II-II, q.188, art. 6, ad 3), alle esigenze di vita e finalità dell’Ordi-
ne. Si trattò quindi di un conventualesimo positivo, fatto di realismo, equili-
brio e moderazione. Non è pertanto giusto presentarlo semplicemente e ri -
duttivamente come fenomeno deteriore e perfino come sinonimo di rilassa-
mento, né è giusto tacerne i positivi aspetti, che non furono pochi.
Un aspetto caratteristico del conventualesimo fu quello dei grandi conventi e
delle grandi chiese, quasi sempre artistiche e costruite con architetture monu-
mentali, e dei primi centri, assai frequentati, di attività e manifestazioni pa -
storali e liturgiche devozionali, di vita civile e sociale. Oltre alle stupende e
maestose collegiate e abbazie canonicali e monastiche, comparvero splendide
chiese e basiliche come San Domenico a Bologna, Santa Maria Novella a Fi -
renze, Santi Giovanni e Paolo a Venezia, Sant’Agostino a Padova, San Nicolò
a Treviso, Sant’Anastasia a Verona, per quanto riguarda il mondo domenica-
no. Esse, con i relativi conventi, furono assai utili e anche necessarie ad divina
celebranda e, più ancora, ad capiendos homines in praedicationibus, e non si
può negare che, pur splendide nelle loro linee architettoniche e nelle loro pre-
ziosità pittoriche, rimangono sobrie e anche austere dinanzi al gotico più vi -
stoso e fiorito di altre chiese del tempo.
Una più solida formazione dei giovani e un più approfondito studio teologi-
co e delle altre scienze furono promossi dal conventualesimo in quei grandi
conventi. Si volle che alla predicazione semplicemente penitenziale e morale i
fra ti aggiungessero quella dottrinale, anch’essa importante e più solidamente
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formante. Ed è in questi studi che si formano non pochi fra gli uomini
migliori non solo tra i figli di san Domenico, come sant’Alberto Magno e san
Tommaso d’Aquino.
Si cominciò con l’attività pastorale nelle chiese che il papato aveva dichiarato
conventuali; tuttavia una vivace opposizione si era levata nel clero per queste
concessioni; ciònonostante per il bene supremo della Chiesa i vari pontefici
andarono oltre, e concessero ai domenicani l’esenzione dai vescovi, affidando

loro sempre nuovi incarichi e attività in svariati ambiti come quello pastorale,
missionario, legatizio, inquisitoriale, scolastico e caritativo-sociale. Un aposto-
lato così ampio e così vario non sarebbe stato possibile senza un aperto spirito
di adattamento e una solida organizzazione.
Ma con i dati positivi del conventualesimo vanno ricordati anche quelli nega-
tivi, lievi o gravi che fossero, evitando naturalmente ogni generalizzazione che
non corrisponderebbe alla realtà storica. Nella visione di san Tommaso d’A-
quino i privilegi concessi dovevano essere usati per un ragionevole adattamen-
to a una vita di maggiore stabilità, regolarità e attività di servizio alla Chiesa,
ma purtroppo questo non sempre si verificò; spesso anzi si trasformò in una
vi ta più piacevole o meno devota, quando non si trattò di una vita assai impe-
gnata anche in campo politico.
Abusi anche per gli studi e particolarmente i gradi accademici conseguiti, che
portarono a non poche dispense e privilegi, alcuni dei quali, pur non costi-
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tuendo abusi per se stessi, e specie per i meritevoli, lo furono non raramente
per i non meritevoli, a scapito della disciplina oltre che della giustizia, mode-

stia e fraternità. Si tratta delle cosiddette gratiae magisteriales o lectorales che
venivano concesse ai maestri e lettori per aiutarli in qualche modo nel loro as -
siduo e impegnativo lavoro scolastico, ma non si mancò di esagerare conce-
dendo dapprima il socius e poi il famulus o i garciones et scutiferi come vennero
chiamati in un capitolo domenicano del 1288. Si concessero anche le camerae
occlusae a dormitorio sequestratae, e ad esse non tardarono ad aggiungersi gli
hor tuli. Ciò che era stato dato per una più tranquilla e redditizia vita di studi
si trasformò il più delle volte in luoghi di ritrovo per collocutiones, commessa-
tiones, potationes. Anche le dispense dal coro furono seguite da altre dispense
quale dalla mensa comune, dalla astinenza e dai digiuni.
Abusi non lievi si ebbero anche attorno ai voti religiosi con insubordinazione,
vita licenziosa, uso vario di denaro, elemosine e donazioni; con religiosi che,
pur vivendo in spazi ben dotati, non erano troppo sensibili all’impegno perso-
nale di povertà e al richiamo dei loro legislatori sulla pecunia radix omnium
malorum o proprium habere […] vitium radicitus amputandum. Tuttavia que-
sto non aveva creato troppe difficoltà nell’Ordine poiché, come disse lo stesso
san Tommaso d’Aquino, nella povertà non si doveva vedere la perfectio, ma
un perfectionis instrumentum […] et minimum tra i voti, applicando ad essa il
principio: ogni ordine sarà povero, quanto la povertà è più adatta al suo fine.
E simili abusi si ebbero in certi conventi nei quali non mancarono superiori
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che si vantavano delle loro riserve auree o che estorcevano denaro; conventi
che magari mettevano in vendita le camere che i frati ammobiliavano a loro
spese, e che il convento ereditava alla loro morte, cedendole poi a nuovi offe-
renti e richiedenti: è l’affermasi della  “Greater privacy”, e aveva suoi lontani
richiami nella “cella separata” che abitualmente era attribuita ai soli superio-
ri, e poi fu concessa a maestri universitari, lettori e altri frati per il solo moti-
vo che essi potevano permetterselo economicamente.
Non bisogna esagerare né generalizzare questi abusi che spesso furono, come
già detto, di determinati luoghi e anni, di individui e comunità, più che
dello stesso Ordine nel suo insieme. Esso rimase vitale e operoso anche nel
periodo più duro della crisi che colpì la Chiesa e le sue istituzioni; lo ricorda-
no vari storici invitando a guardarsi delle generalizzazioni. La stessa vitalità è
testimoniata dai non pochi santi, cardinali, vescovi, filosofi, teologi, scrittori

che l’Ordine diede alla Chiesa nei secoli XIV, XV e XVI. Per riportare qual-
che nome si può citare san Vincenzo Ferrer e, fra i dotti, Eckhart, Tauler,
Suso, Cavalca. Quanto alle dignità gerarchiche, poi, basta ricordare che i
domenicani ebbero almeno ottanta vescovi nei pontificati di Clemente VI e
Innocenzo VI; mentre in campo universitario, nel 1377, la sola università di
Oxford contava settanta figli di san Domenico come docenti. Nei vari mo -
menti in cui il papato subì delle gravi difficoltà, si vide come i frati predica-
tori si schierarono a difesa della Chiesa; dal conflitto fra Filippo il Bello e
Bo nifacio VIII a quello tra il papato e Ludovico il Moro, la loro fedeltà non
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venne mai meno. È in questo quadro che si inseriscono i più ampi elogi di
Giovanni XXII che scrisse che i domenicani godevano i favori della Sede apo-
stolica perché i suoi figli si mostravano tanto devoti verso la stessa santa Sede
per la loro invincibile costanza, per lo zelo delle opere buone e per la difesa
della fede ortodossa. In questo periodo i frati predicatori furono impiegati in
diverse missioni per sconfiggere varie eresie come quella di Wyclef, di Gio-
vanni Huss e di Girolamo da Praga. E questo stesso quadro realistico ha per-
messo di giudicare il conventualesimo, pur con i suoi difetti, come “un feno-
meno in sé buono: buono nell’intenzione dei frati che lo promossero e dei
papi che lo approvarono, buono per i frutti che diede alla Chiesa e alla
società”.
Cause della presenza massiccia del conventualesimo nel XIV e XV secolo fu -
rono la fama e il grande successo che l’Ordine ebbe. I pontefici e i regnanti
vol lero come loro consiglieri molti domenicani, cui vennero affidati incarichi
in curia, o li inviarono come ambasciatori e diplomatici; ma tutto ciò li di -
staccò dal modello di vita dei primi domenicani, basato sull’esempio apostoli-
co, come già detto difficilmente compatibile con una vita mendicante.
Altra influenza fu la peste che svuotò i conventi e che diede ai superstiti ampi
privilegi, legati all’infermità a alle fatiche che essa portava, come il ritorno in
famiglia dei frati per la chiusura dei conventi. Ma, finita la pandemia, fu diffi-
cile togliere tali privilegi, e i frati abituati alla vita privata presso le proprie
famiglie difficilmente riuscirono a ritornare nell’ottica di una vita sottomessa.
In più, dopo la peste, per riformare i soppressi conventi e per accelerare i tem -
pi, si presero numerosi novizi senza un attento discernimento. Tutto questo
comportò che l’osservanza della povertà e dell’ubbidienza e la vita comunita-
ria cedettero il posto a una vita più facile, a una vita privata totalmente estra-
nea allo spirito del fondatore.
Fin dall’inizio i capitoli generali insistettero sul ritorno all’osservanza invitan-
do i frati a seguire le costituzioni; nel 1263 il capitolo esortò i frati a non ac -
cettare favori o permessi da persone estranee, e nel 1273 si ordinò che i reli-
giosi non portassero al collo croci d’oro e d’argento o impreziosite da pietre
pre ziose, ciò a dimostrare che già a qualche decennio dalla fondazione del-
l’Ordine si era perso in taluni frati lo spirito di povertà.
Come già detto, non bisogna generalizzare né gli aspetti positivi né, tanto di
più, quelli negativi, che vanno riconosciuti come singoli casi in determinati
luoghi e in determinati periodi; pertanto si può ricordare quanto disse san Pio
X: “i frati conventuali, nonostante l’uso del denaro e altre dispense, osservaro-
no la regola dell’Ordine non meno bene dei frati osservanti”.
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Queste linee che qui desidero partecipare, sono nate in preparazione alla
festa di san Domenico. Su suggerimento della priora del monastero domeni-
cano al quale dovevo parlare, ho scelto di riflettere su uno dei motti dell’Or-
dine: Laudare, benedicere et praedicare (lodare, benedire, predicare), che costi-

tuisce anche il ritornello dell’inno ufficiale per il Giubileo dell’Ordine dei
Predicatori, nel suo VIII centenario di fondazione (1216-2016). Questi tre
termini definiscono un po’ il senso dell’Ordine, impersonato dallo stesso fon-
datore.

Laudare
Quando sono diventato frate, la formazione iniziale era incentrata, giusta-
mente, sulla spiritualità dell’Ordine, come si diceva. Per spiritualità si intende
l’insieme degli elementi che specificano una vita, un modo di vivere, di inter-
pretare la vita. In termini non religiosi si direbbe una filosofia di vita. Ma noi,
cristianamente, la chiamiamo spiritualità, non tanto perché uno stile di vita
che riguarda il nostro spirito, il nostro pensiero, il nostro cuore, intelletto e
volontà, ciò che è più costitutivo del nostro essere umani, di essere uomini (e

San Domenico
“Laudare, benedicere, praedicare”

fra Raffaele Quilotti o.p.
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in questo senso coinciderebbe con la filosofia di vita), quanto perché in riferi-
mento allo Spirito santo, guida, ispiratore e sostegno della nostra vita.
Si discuteva allora, 50-60 anni fa, sul carattere e sulle modalità monastiche o
meno del nostro Ordine. Si conveniva tutti sul fatto che la specificità dell’Or-
dine fosse non monastica ma apostolica, cioè conforme alla vita degli aposto-
li, come narrata nei vangeli, negli Atti degli apostoli e nelle loro lettere, ma
con alcune osservanze prese dal monachesimo e dalle abitudini del tempo.
Meno però, in quel tempo, si faceva riferimento a san Domenico, che risulta-
va un po’ marginale al discorso, mentre, per esempio, il francescanesimo è
evidentemente centrato su san Francesco. Noi, più intellettuali, abbiamo
avuto meno venerazione per san Domenico e più per la sua idea. Ci fu un
libro, del resto vero e valido, Il cammino di una grande idea, idea che si è svi-
luppata soprattutto in riferimento a san Tommaso d’Aquino, cioè verso una
struttura fondamentalmente intellettuale, di insegnamento e riflessione filo-

sofica e teologica. Lo studio, che era una necessità per poter predicare a tutti,
correva il rischio di diventare lo specifico dell’Ordine, il carisma dell’Ordine.
Ma non possiamo separare il carisma dell’Ordine da san Domenico, perché il
carisma di una istituzione viene dato a uno, al fondatore, ed è inscindibile dal
portatore di questo carisma. 
San Domenico non fu un professore di università, non fu dottore in teologia
o filosofia, fu un predicatore del vangelo. Egli volle semplicemente imitare gli
apostoli nella preghiera e nella predicazione. C’è un bel libretto del padre Vi -
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caire: L’imitazione degli apostoli. Tutti gli Ordini religiosi hanno inteso rifarsi
agli apostoli e alla prima comunità cristiana, e sempre hanno discusso su chi
maggiormente fosse vicino alla spiritualità degli apostoli: i monaci, i canonici,
o i nuovi Ordini mendicanti, Domenicani in particolare. In ogni caso san
Do menico volle essere un uomo apostolico. A questo, intendiamoci, ci è arri-
vato, non ha intuito subito tutto. Dio lo ha educato e preparato alla sua mis-
sione attraverso le sue varie esperienze.
Dapprima la vita serena in famiglia con i suoi fratelli (che saranno tutti preti
o frati), con il padre, che godeva di un certa agiatezza, e con la santa mamma,
Giovanna d’Aza, che lo educò alla preghiera e all’attenzione verso i poveri.
Aveva anche uno zio prete che gli diede le prime lezioni di scuola. Poi passò
all’università (se lo poteva permettere). In quegli anni scoprì anche la miseria
e la povertà in tempo di carestia e non esitò a vendere i suoi preziosi libri di
studio per aiutare i poveri. Conobbe i canonici regolari di Osma col suo prio-
re Diego d’Azevedo, e decise di farne parte. Lì imparò la preghiera liturgica, la
preghiera personale segreta, le pratiche ascetiche, la povertà, il silenzio, lo stu-
dio della Bibbia e dei Padri, e anche un certa pratica pastorale, in aiuto al suo
priore, come sottopriore.
Questa fu un’esperienza che lo segnò profondamente, che visse anche con i
suoi primi compagni e che trasmise poi all’intero Ordine. Era una vita fonda-
mentalmente centrata sul Laudare, cioè sulla lode di Dio, intesa in senso am -
pio come preghiera, sulla linea del benedettino opus Dei, l’officium, cioè il ser-
vizio a Dio. Il Laudare divenne la dimensione fondante della vita domenica-
na. Il primo aspetto della vita apostolica (Mc 13,14) è infatti quello di stare
con Gesù, condividendone la vita. Del resto questa è la vita del cristiano,
chiamato anch’esso a vivere con Gesù e a dare gloria a Dio “sette volte al gior-
no” dice il Salmo 118 (v. 164). Ma Gesù allargherà l’orizzonte dicendo di
pregare sempre, senza stancarsi, di essere come gli angeli davanti a Dio. Siamo
chiamati in questo senso a una vita angelica. Così era chiamata la vita dei pri-
mitivi eremiti, non tanto per la castità, quanto per la preghiera incessante,
votati alla sola gloria di Dio. Soli Deo gloria. Lodiamo anche noi il Signore. È
la nostra vocazione, è il primo aspetto del nostro carisma.

Benedicere
Dopo il laudare, il secondo termine che caratterizza la vita domenicana è il
be nedicere. Un giorno, il priore della comunità dei canonici di Osma dove era
entrato Domenico, Diego d’Azevedo, fu eletto vescovo. Il re, volendo manda-
re una ambasceria al re di Danimarca per combinare un matrimonio tra le
due famiglie regnanti, affidò questa missione al vescovo Diego, il quale ac -
cettò, prendendosi come compagno di viaggio Domenico. Passando per il
sud della Francia, vennero a conoscenza di un problema grave della cristianità
del posto: era sorto un grande movimento spirituale, ad opera di alcuni laici,
per una riforma della Chiesa, per un ritorno a una più radicale forma di vita
evangelica, più semplice, più povera e più missionaria. Solo che la dottrina
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che in segnavano non era totalmente evangelica; conteneva delle infiltrazioni
di altre teorie e altre dottrine che non venivano da Gesù. Era un movimento
insidioso, perché in mezzo a tante cose vere e belle erano mescolate cose
meno vere, come uno sguardo negativo sulle realtà create, materiali, come fos-
sero cattive. Il movimento si chiamava albigese, perché aveva il suo centro
nella cittadina di Albi, o anche dei catari, cioè dei puri, perché rigettavano
ogni mescolanza con le cose materiali, ritenendo cattivo anche il corpo
umano, compreso il matrimonio. Questa dottrina minava anche la fede nel-
l’incarnazione di Gesù, vero Dio e vero uomo; minava la nascita, la vita
umana e la stessa resurrezione di Gesù, minava la resurrezione dei corpi. Il
problema teorico di fondo era l’esistenza del male, che non può venire da
Dio, dicevano; occorreva pensare allora a un principio del male, accanto a un
principio del bene che è Dio.
Domenico e il suo vescovo cominciarono a preoccuparsi di tanta gente, igno-
rante nella fede, che aderiva al movimento, il quale da tempo si era ben orga-
nizzato, tanto che il papato da diverso tempo pensava di arginarlo anche at -
traverso le armi, attraverso una crociata, se si fosse stato bisogno. Il movimen-
to si era esteso anche nell’alta Italia, da Treviso a Como, dove sorsero poi
numerosi conventi domenicani proprio per contrastare l’emorragia dei cristia-
ni. La pri ma reazione di san Domenico fu il benedicere, il benedire (la succes-
siva reazione sarà la predicazione, predicare). Benedire nel senso di pregare per.
È noto il fioretto di san Domenico che parla delle sue preghiere notturne, e
delle sue urla rivolte a Dio: che ne è dei peccatori?
Il termine benedire, benedizione, è una parola chiave nella Bibbia, che è piena
di benedizioni. Le benedizioni sono di due tipi: le benedizioni che vengono
da Dio, Dio che benedice gli uomini; e le benedizioni che salgono dagli uo -
mini a Dio, gli uomini che benedicono Dio. Il benedire Dio da parte degli
uo mini costituisce propriamente il laudare, che può essere detto anche benedi-
cere, perché anche la lode fa parte della preghiera di benedizione. Anche nel-
l’ultima cena Gesù pronunciò due preghiere di benedizione, sul pane e sul vi -
no. La preghiera di benedizione, come la preghiera eucaristica, è in due mo -
menti: In un primo momento si benedice Dio, si ricordano le sue opere e lo
si benedice per queste opere a nostro favore: è una preghiera di memoria
(anamnesi) e di gratitudine (eucaristia o dossologia). Nella seconda parte, inve-
ce, si prega per noi, si invoca (epiclesi) che Dio continui le sue opere per noi.
Questa è propriamente la benedizione di Dio su di noi. Questa nostra richie-
sta di aiuto può essere per noi, allora è una invocazione, ma possiamo pregare
anche per altri, per gli altri, e questa è propriamente una preghiera di interces-
sione, come le preghiere di intercessione di Mosè, ma anche come le preghiere
di intercessione di Gesù, che prega per noi il Padre, come nella preghiera
sacerdotale dell’ultima cena, o sulla croce quando pregò per i suoi crocifissori.
San Domenico si prefisse proprio, come prima cosa, di intercedere, benedicere
(pregare Dio che benedica), mosso da compassione per le persone che vedeva
sbandate e stanche, come pecore senza pastore. La missione dell’Ordine con-
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siste pertanto nella lode di Dio, e nella invocazione di benedizioni di Dio sui
no stri fratelli, allo stesso modo che Gesù in cielo è sempre presso il Padre per
intercedere per noi. Simile preghiera la attribuiamo anche alla Vergine santa e

ai santi tutti che ci hanno preceduto presso Dio, interessati anche loro, per
amore, alla nostra salvezza. Preghiamo gli uni per gli altri per arrivare insieme
alla visione e alla gioia di Dio. Dobbiamo pregare molto per i nostri fratelli,
con insistenza, senza stancarci. L’insistenza è il segno del nostro amore, e Dio
non è sordo all’amore. Il pregare per gli uomini è dunque il secondo aspetto
del nostro carisma.

Praedicare
La terza parola dello stemma dell’Ordine è Praedicare. Predicare, dal latino,
si gnifica parlare davanti ad altri. Simile è proclamare, o anche confessare. Pre-
dicare, in senso traslato, può significare anche celebrare qualcuno, se si parla
da vanti agli altri di qualcuno. Ma più precisamente col termine predicare noi
in tendiamo la predicazione del vangelo. Se laudare e benedicere esprimono più
una funzione sacerdotale, predicare esprime una funzione profetica, nel duplice
senso di colui che parla in nome di Dio, ma anche di colui che ha ascoltato
con attenzione la parola di Dio da trasmettere.
Nel loro viaggio come ambasciatori, il vescovo di Osma Diego e il suo giova-
ne segretario Domenico si resero conto del bisogno di annunciare integral-
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mente il vangelo a tanta gente fuorviata da predicatori, onesti ma fuorviati lo -
ro stessi. In un primo tempo i due, conclusa la loro missione, avevano chiesto
al papa di andare a predicare nell’Europa del Nord, dove il vangelo non era
ancora conosciuto, ma al papa parve più urgente che si fermassero nella Fran-

cia del sud, e arginare il movimento albigese. Ciò che essi fecero, obbedienti.
San Domenico si impegnò per dieci anni in questa predicazione, dapprima
col suo vescovo e con alcuni abati cistercensi; poi, alla morte del vescovo, da
solo, finché qualche confratello sacerdote gli si affiancò in questa impresa, e
fu il germe, la radice, di un nuovo Ordine. San Domenico sottopose prima al
ve scovo di Tolosa Folco, poi al papa, la sua intenzione di dare vita a un Ordi-
ne religioso totalmente impegnato nella predicazione del vangelo e nella sal-
vezza delle anime, dovunque ci fosse bisogno, non solo nella Francia meridio-
nale. San Domenico era consapevole che per predicare non basta deciderlo da
soli, occorre essere mandati, in quanto uno predica non a nome proprio ma a
nome della Chiesa, e con la garanzia degli apostoli, impersonati ora nei vesco-
vi, ai quali Gesù ha affidato il suo vangelo. Non possiamo annunciare un van-
gelo diverso da quello degli apostoli, perché la nostra fede è quella apostolica,
allo stesso modo che la vera Chiesa è quella apostolica, e il vangelo è quello
af fidato agli apostoli. Questo è l’anello debole di tante confessioni di fede cri-
stiane che si sono staccate dalla linea apostolica. Non ci sono tante chiese, ma
una sola è la Chiesa, la quale vive in mezzo a tante culture, assumendone usi e
costumi e linguaggi, per quanto compatibili con la verità insegnata da Gesù.
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Modi culturalmente diversi per dire la medesima fede.
La “salvezza delle anime”, nel linguaggio medievale, sta per sacramenti. San
Do menico ha l’intuizione di un Ordine tutto dedito alla predicazione e ai sa -
cramenti, in particolare il sacramento della penitenza, quando uno recedeva
dall’eresia e rientrava nella Chiesa. È l’aspetto principale del benedire: pregare
per la salvezza dei fratelli, implorando su di essi la grazia di Dio.
E proprio in ordine alla predicazione del vangelo, alla confutazione degli eretici
e al ministero sacerdotale, che san Domenico e i suoi primi compagni sentiro-
no il bisogno di andare a scuola dai grandi maestri e studiare la parola di Dio,
per essere pronti a rispondere ad ogni difficoltà. Fu così che san Domenico
sentì il bisogno di arricchire la vita apostolica con lo studio, non fine a se stes-
so, non per i gradi accademici, ma per la predicazione. Ogni convento si dotò
di maestri per una formazione permanente, alcuni frati frequentarono l’univer-
sità di Parigi per divenire essi stessi maestri, cioè per garantire scuole di teologia
per i propri confratelli, alle quali potevano partecipare anche degli estranei
all’Ordine. Nacque così la dimensione intellettuale dell’Ordine, la quale non è
però fine a se stessa, ma per la predicazione e la salvezza delle anime.
Si chiude in questo modo il cerchio anche se, da sole, queste tre parole, lauda-
re, benedicere e praedicare, non dicono tutta la vita dell’Ordine dei predicatori.
Non dicono per esempio che questa missione è essenzialmente dell’Ordine,
della comunità, non dei singoli frati: essere comunità missionarie. Non dico-
no della dimensione di povertà che san Domenico ha scelto per sé e per i
suoi: una missione gratuita, in povertà. I frati vollero chiamarsi, infatti, ed es -
serlo, mendicanti, accontentandosi, per vivere, dell’elemosina. E inoltre una
missione itinerante, come quella apostolica. I conventi devono diventare dei
cen tri di propulsione per una missione a largo raggio. 
Tante belle idealità, che poi nel cammino conoscono vari adattamenti e dimi-
nuzioni. La realtà è sempre un po’ più piccola della idealità. È così anche nella
nostra vita personale, tra quello che si vorrebbe fare e si vorrebbe essere, e
quel lo che si è realmente. Camminiamo con umiltà, mettendo a frutto con
semplicità i doni che il Signore ci ha dato. Poi, chiaramente, le modalità della
predicazione variano secondo il proprio stato di vita, se frati, monache, suore,
laici. Non tutti in modo uguale. Sarebbe deviante. Ma mai si dimentichi che
siamo essenzialmente un Ordine missionario.

“Del Signore”
Un ultimo aspetto di san Domenico: essere del Signore. Domenico, il nome
viene dal latino dominicus, cioè di cosa che si riferisce al suo signore, dominus:
è uno che per nome e vocazione appartiene al Signore. Così i Domenicani so -
no persone che appartengono al Signore, al suo servizio. Lasciamo da par te
l’idea che i Domenicani siano i cani del Signore. Non siamo dei cani, se non
per quella visione, attribuita alla mamma di san Domenico, del cagnolino che
gira per incendiare il mondo, con in bocca la fiaccola del vangelo di Gesù.
Noi siamo dei profeti, dei servitori a servizio di Dio e del suo regno. San
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Domenico è il messaggio centrale che Gesù ci offre, proprio messaggio (vange-
lo), come modello da imitare, e come mediatore, intercessore, per essere servito-
ri di Dio. 
Abbiamo visto tre aspetti della sua vita: il lodare Dio, il benedire gli uomini, il
predicare loro. Ma dobbiamo ricordare anche altre cose belle di lui. La prima
è che anche lui, come altri, prima e dopo di lui, era talmente preso dal Signo-
re e dal suo progetto che non riusciva a pensare ad altro: o parlava con Dio o
parlava di Dio, come uno che ha un’idea fissa. Parlava con Dio nella orazione,
nello studio e nella lectio divina; parlava di lui nella predicazione. Anche il suo
parlare con i suoi primi frati e con le monache riguardava questi due aspetti.
La vita conventuale, la vita dell’Ordine, era ordinata a questo disegno di Dio.
Se la prima domanda da porci è se ci sentiamo e se viviamo da servitori del
Signore e dei suoi progetti (o se altri motivi ci guidano), la seconda è se il Si -
gnore e il suo disegno ci hanno talmente preso il cuore da non riuscire a pen-
sare ad altro. Essere Domenicani, predicatori, non è un mestiere, è essere
tutt’uno col Signore Gesù e con i suoi apostoli. In particolare è nutrire in noi
il senso della compassione del Signore Gesù, per cui sempre dobbiamo chie-
derci, nelle nostre scelte di vita, se stiamo pensando a ciò che è meglio per il
regno di Dio, o se agiamo per altri motivi meno nobili: per pigrizia, o per
scarso amore, o per interessi personali. Non prendiamoci in giro con vani di -
scorsi, sia pure forbiti.
In ordine a questa missione san Domenico volle anche che i suoi fratelli assu-
messero per sé, come già accennato, la povertà volontaria, come era in Ge sù, e
come ci diede l’esempio anche san Paolo. Ma soprattutto che vivessero con cordi.
Gli antichi predicatori viaggiavano sempre a due a due, come ordinò Gesù
anche ai suoi discepoli. Due a due per sicurezza nelle strade. Due a due perché
la testimonianza evangelica fosse data non da uno solo. Due a due perché il
centro del vangelo è la carità, l’amore. I missionari dovevano dare la testimo-
nianza che stavano vivendo la carità, ciò che non si verifica sempre nella vi ta
ecclesiale e anche conventuale. Tanto era esigente con sé e con i suoi nel vi vere
secondo la regola che si erano dati, – perché per vivere insieme, ma anche per
una corretta vita personale occorre darsi una regola e non vivere secondo l’im-
provvisazione del momento – tanto san Domenico era compassionevole coi
più deboli, caritatevole e anche gioioso, uno col quale si stava volentieri. Dicia-
mo che aveva, che si era formato, un bel carattere. Voleva delle comunità sere-
ne, gioiose come le prime comunità cristiane: guardate come si amano. Che
anche il nostro vivere insieme sia così: concorde, sereno, gioioso, come dice il
salmo 132: come è bello e come è dolce che i fratelli vivano insieme.
Ma c’era un altro tratto nel carisma di Domenico, e penso che l’abbia appreso
da sua madre: una tenera devozione alla Vergine santa. Insieme alla venerazione
di Cristo crocifisso, Domenico trasmise ai suoi anche la venerazione alla Vergi-
ne santissima. La sognava di notte, benedicente i suoi frati. Non a caso proprio
dall’Ordine sorgerà più tardi la preghiera del Rosario a Maria, come invocazio-
ne, ma soprattutto come scuola per leggere il vangelo alla luce di Maria.
La Vergine santa sia anch’essa nel nostro cuore di Domenicani.
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«Esistevano da tempo tre Ordini religiosi: eremiti, monaci, canonici; ma il
Signore volle che la quadratura del fondamento di coloro che vivono secondo
una Regola fosse stabilita in maniera ferma nella sua solidità, e perciò aggiun-
se, in questi giorni, una quarta istituzione religiosa, la bellezza di un nuovo
Or dine, la santità di una nuova Regola. Però, se osserviamo attentamente la
maniera di vivere della Chiesa primitiva, dobbiamo concludere che non
tanto aggiunse una nuova Regola, quanto piuttosto rinnovò quella antica,
rialzò quella che giaceva per terra, e ravvivò la religione che era quasi morta,
in questa sera del mondo avviato al tramonto, mentre urge il tempo del figlio
della perdizione. Ed ha così preparato nuovi atleti per lo scontro con i tempi
dell’Anticristo pieni di pericoli, premunendo e rafforzando la sua Chiesa.
Questa è la Religione dei veri poveri del Crocifisso, questo l’Ordine dei predi-
catori (...) più umili di tutti i re ligiosi contemporanei, nell’abito che portano,
nella loro spogliazione e nel disprezzo del mondo. Essi riconoscono come
capo un priore generale. Ai suoi ordini e regolamenti obbediscono con devo-
zione i superiori subalterni e tutti i frati del medesimo Ordine, che egli invia
nelle varie province del mondo a predicare e a salvare le anime. Si adoperano
poi con tanta diligenza a rinnovare in sé la religione, la povertà e l’umiltà
della Chiesa primitiva, – attingendo con sete e ardore di spirito alle acque
pure che sgorgano dalla sorgente del Vangelo –, che si impegnano con tutte
le forze ad attuare, non soltanto i co mandamenti, ma anche i consigli evange-
lici, imitando così passo per passo la vita apostolica. Rinunciando ad ogni
proprietà, rinnegano se stessi e, prendendo la loro croce, nudi seguono Cristo
nudo. Come Giuseppe, depongono il loro mantello; come la Samaritana, la
loro anfora, e corrono, liberi e leggeri, davanti al volto del Signore, senza mai
riguardare indietro. Dimentichi delle cose passate, si protendono sempre in
avanti con passi mai stanchi, e volano come le nubi o come le colombe verso
le loro colombaie, premunendosi con ogni diligenza e cautela perché non vi
entri la morte. Il signor Papa ha confermato la loro Regola e li ha autorizzati a
predicare in qualunque chiesa a cui giungessero, dopo avere tuttavia, per rive-
renza, domandato il consenso al prelato del luogo. Vengono mandati a due a
due a predicare come precursori davanti alla faccia del Signore, quasi per pre-
parare il secondo avvento di Lui».

(trad. da IACOBI DE VITRIACO Historia Occidentalis, 32).

Un’antica testimonianza 
sul nuovo Ordine dei Predicatori
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1La celebrazione del Giubileo significa entrare in un processo dinamico di
rinnovamento (missione, vita spirituale, vita comune, istituzioni) e non
solo celebrazione di eventi.

2La celebrazione non deve essere auto-referenziale, ma orientata verso Dio
da cui riceviamo il dono della vocazione domenicana e verso coloro a cui
siamo inviati.

3Ricordare la nostra storia non è auto-glorificazione ma ricordarci delle
nostre origini in spirito di gratitudine e aiutarci a scoprire il ruolo dell’iti-
neranza nella nostra vita.

4 La celebrazione del Giubileo è un’opportunità per noi, in spirito ecume-
nico, di arrischiarci in “nuovi mondi” in dialogo e solidarietà con i
dimenticati, i poveri, le vittime della violenza e dell’oppressione. Dobbia-
mo arrivare ai credenti di altre tradizioni e ai non credenti, offrendo la
nostra compagnia nella loro ricerca di senso.

5La celebrazione del Giubileo dovrebbe riflettere la creatività che è necessa-
ria per predicare oggi attraverso le arti (poesia, pittura, cinema, eccetera) e
i nuovi mezzi di comunicazione (Internet, YouTube, Twitter).

6Gli eventi che il Giubileo celebra sono più efficaci quando hanno un valo-
re simbolico, come il primo viaggio di papa Francesco fuori Roma verso i
confini dell’Europa, verso la gente e i rifugiati di Lampedusa.

7Nello scegliere i luoghi per la celebrazione del Giubileo dovrebbero essere
privilegiate le nuove fondazioni in cui l’Ordine è appena nato.

Decalogo per la celebrazione 
del Giubileo dell’Ordine

Capitolo di Trogir
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8Le risorse (intellettuali ed economiche) e i materiali (arte, audio-visivi,
stampa) per la celebrazione del Giubileo dovrebbero essere condivisi.

9Dovremmo altresì fare in modo di coinvolgere tutti i rami della Famiglia
Domenicana.

10La celebrazione del Giubileo deve cercare di attirare la voce e l’immagi-
nazione dei giovani e condurli a partecipare alla nostra missione di
evangelizzazione.
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LA
FAMIGLIADOMENICANA

NEL
MONDO

«Convocati i frati e invocato lo Spirito Santo, Domenico disse che era
sua ferma decisione di disperderli per diverse regioni sebbene fossero assai pochi (...) sapendo che
i semi di grano dispersi fruttificano, mentre se sono ammassati marciscono». (P. FERRANDO,
Legenda sancti Dominici, n. 31)

LAICATO DOMENICANO
no dieci fraternite, l’incontro si è tenuto a
Chieri, nei giorni 25 e 26 settembre scorso,
presso il convento dei frati Predicatori, dove
ci ha accolto con fraterna ospitalità fa Stefa-
no Rossi.
Dopo la sistemazione nelle camere, siamo
andati in coro con la comunità dei frati per
la celebrazione dei Vespri, e dopo cena ab -
biamo proseguito con la recita di un rosario
meditato nella sala del capitolo, ai piedi del
Crocifisso che accoglie con un abbraccio
be nevolo chi entra nella sala. I misteri del
ro sario sono le tappe della vita di Cristo, ma
sono anche tappe e momenti che narrano la
vita e realtà di ogni essere umano, con le
gioie e le sofferenze di ciscuno di noi.

PIEMONTE

Incontro regionale delle fraternite laiche
del Piemonte

Quest’anno, al posto degli ormai consueti
incontri regionali, il presidente provinciale
Giuseppe Aceti con il consiglio provinciale
delle FLD ha voluto proporre a presidenti e
formatori delle fraternite una breve ma forte
esperienza di incontro residenziale per con-
dividere preghiera, formazione, dialogo sul
nostro modo di vivere il carisma di san Do -
menico. I delegati di ogni regione si sono
preccupati di organizzare quanto necessario
per l’accoglienza. In Piemonte, dove opera-
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Al mattino seguente, dopo le Lodi, fra Da -
niele Mazzoleni, promotore provinciale, ha
proposto una riflessione sul brano di Lc
4,14ss. Scoprire la nostra missione come
cristiani e domenicani: che cosa il Signore ci
manda a fare. Gesù, citando Isaia, dice che
è venuto a portare il lieto annuncio ai pove-
ri. Ed i veri poveri sono coloro che aspetta-
no la bella notizia: che siamo tutti veri figli
di Dio, preziosi ai suoi occhi, abbiamo di -
gnità e siamo al mondo per compiere una
missione. Bisogna allora mettersi in ascolto
del mondo, che è uscito dalle mani di Dio,
ed opporsi al male, a ciò che va contro Dio.
I domenicani sono dei contemplativi ma
anche combattivi.
Uno spazio di silenzio ha consentito a cia-
scuno di ripensare all’intervento di fra Da -
niele. Quindi Irene Larcan, partendo dall’e-
sperienza dei discepoli di Emmaus (Lc 24) e
rileggendo alcuni articoli della Regola e de -
gli Statuti delle FLD, che come laici dome-
nicani promettiamo di voler vivere, ha sot-
tolineato l’importanza di essere sempre in
cammino, di non chiuderci nelle nostre de -
lusioni e paure, diventando sedentari, di es -
sere attenti a chi è in difficoltà. Tanti gli

spunti perché la parola di Dio diventi paro-
la vissuta: lo studio delle Scritture, come
pro muovere nelle fraternite questo aspetto;
l’incontro con l’altro, come sviluppare que-
sta caratteristica; la preghiera, la nostra è
una preghiera di ascolto? di intercessione?,
di richiesta?
La mattinata si è conclusa con la celebrazio-
ne della santa Messa e il pranzo. Il pomerig-
gio è stato dedicato a un proficuo scambio
durante il quale i responsabili delle fraterni-
te hanno presentato le loro attività ed insie-
me è stata sottolineata la necessità di cono-
scere meglio e di mettere in pratica la Rego-
la e di una maggiore condivisione tra le fra-
ternite. Perché predicare è anche testimo-
niare con la vita e con la preghiera la consa-
pevolezza della nostra vocazione cristiana e
domenicana.
Vissuti insieme, in fraternità e amicizia,
questi due giorni sono stati un dono che ora
dobbiamo trasmettere a tutti i membri delle
no stre fraternite perché, come è capitato a
noi, siano confortati e sostenuti nel cammi-
no domenicano.
(Notizia inviata da Anna Tosco e Irene Larcan, dele-
gate del Piemonte)

i o Signore.Ricordati, o Signore,
dei tuoi fedeli che ci hanno preceduto
con il segno della fede
e dormono il sonno della pace.

Il giorno 3 ottobre 2015 è deceduta la consorella SATIRANI ANGELA (suor Giuseppina)
di anni 98 della fraternita laica san Domenico di Bergamo

dona loroDona loro, Signore,
e a tutti quelli che riposano in Cristo,

la beatitudine,
la luce e la pace.
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FAENZA
Fraternita “San Pio V”

La fraternita laica di san Domenico “San
Pio V” di Faenza (RA) il 3 ottobre ha eletto
il nuovo consiglio per il triennio 2015-
2018. 
È stato riconfermato presidente, per un se -
con do mandato, Massimiliano Pradarelli
(Atto di conferma del 7-10-2015). Comple-
tano le cariche di governo il vice-presidente
Erio Tampieri, la maestra di formazione
Mi na Cassani e il segretario/tesoriere Giu-
seppe Selvatici.
Per richiedere il calendario delle attività
(lectio, incontri, ecc.) scrivere alla seguente
mail: mpradarelli@alice.it, oppure telefona-
re al 0546 26334. 

CHIERI
Fraternita domenicana
Domenica 24 maggio u.s. nella cappella
dedicata a santa Caterina, presso la chiesa di
San Domenico, la nostra fraternita ha ac -
colto, secondo il rito indicato dalla Regola,
le consorelle Secondina Borghesan, Anna
Tal luri, Daniela Micono e il confratello
Ser gio Vicino, che hanno assunto il nome
rispettivamente di suor Caterina, suor Mar-
gherita, suor Anna e fra Vincenzo.
In seguito Laura Collazuol e Rocco De Car -
lo hanno pronunciato la professione tempo-
ranea; per il confratello Giuseppe Torta,
assente per motivi di salute, la cerimonia si
svolgerà il 14 giugno p.v. 
La riflessione sulla spiritualità e il carisma di
san Domenico, con cui il padre spirituale
Stefano Rossi ha introdotto la funzione, e
l’amorevolezza nell’accogliere, manifestata
dalla presidente Luciana Failla, hanno crea-
to un clima di sentita partecipazione che ha
fatto rivivere in ciascuno dei presenti il per-
sonale momento di adesione alla fraternita
domenicana.
Insieme, processionalmente, ci si è recati in -
fine all’altare del santo rosario cantando la
“Salve o Regina” e recitando la preghiera a
san Domenico.

TORINO SAN DOMENICO
Fraternita domenicana

Dopo la pausa estiva, necessaria per il pas-
saggio di consegne, a settembre la chiesa di
San Domenico è stata riaperta e noi laici,
be nevolmente accolti da don Luciano, ab -
biamo di nuovo iniziato a ritrovarci per il
consueto incontro di formazione al sabato
pomeriggio e per l’incontro domenicale.
Durante la santa messa, domenica 21 set-
tembre, abbiamo ricordato la nostra cara
con sorella, Amalia Boschiroli, ritornata alla
casa del Padre proprio mentre si svolgeva la
processione della Consolata (19 giugno
2015). 
Sempre domenica il consiglio di fraternita
ha eletto come nuovo vice-presidente la
consorella Riccarda Curti. 
Al nuovo rettore abbiamo rinnovato la no -
stra disponibilità a collaborare per le neces-
sità della chiesa e il nostro impegno a parte-
cipare attivamente per l’organizzazione delle
feste legate all’Ordine domenicano. 
E così in occasione della festa della Madon-
na del Rosario, a cui sono stati dedicati due
giorni: sabato 3 ottobre, vigilia della festa
della Madonna del Rosario, con la recita del
santo rosario e la santa messa celebrata dal
nostro assistente, fra Didier Baccianti e
domenica 4, con la santa messa celebrata
dal rettore don Luciano Morello e animata
dal coro “Merliner En semble” di Torino e
seguita dalla supplica alla santa Vergine, la
chiesa di San Domenico, delicatamente
addobbata con cinquanta rami di lilium
bianchi, offerti dalle persone che abitual-
mente la frequentano e da noi laici, si è
riempita di molti fedeli.
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Il pomeriggio di sabato 7 novembre, festa di
Tutti i Santi Domenicani, con la celebra-
zione dell’eucarestia nella chiesa di San
Domenico a Bologna, è stato solennemente
inaugurato l’anno giubilare per gli ottocen-
to anni dalla conferma del nostro Ordine
dei Predicatori. Il rito è stato presieduto da
fra Fausto Arici, priore provinciale, attor-
niato da una cinquantina di frati in rappre-
sentanza di tutte le comunità della provin-
cia, da alcune monache rappresentanti i tre-
dici nostri monasteri in provincia, da molte
suore, da tantissimi laici domenicani e
amici della nostra famiglia. Una lampada è
stata accesa all’arca di san Domenico e da
questa hanno preso luce tante altre lampade
che, consegnate ai rappresentanti delle varie
comunità e entità domenicane della provin-
cia, terranno viva la luce e lo spirito di san
Do menico per tutto questo anno giubilare.

NUOVI PRIORI
Fra Igor Barbini, lo scorso me se di ottobre,
è stato rieletto priore del convento dei Santi
Bartolomeo e Stefano di Bergamo; fra Gio-
vanni Allocco è il nuovo (7 novembre)
prio re del convento di San Domenico di
Chieri.

ATTI DEL PRIORE PROVINCIALE
Fra Davide Pedone è stato assegnato dal con-
vento di Santa Maria delle Grazie a Mi lano
al convento patriarcale di San Domenico di
Bologna; fra Roberto Viglino è stato assegna-
to dal convento patriarcale di Bologna alla
casa di San Domenico di Ancona; fra Cri-
stiano Teles de Menezes è stato assegnato dal
convento patriarcale di Bologna al convento
di Santa Maria delle Grazie a Mi lano, dove
sarà responsabile del prenoviziato.
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